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B I O G R A F I A  
 
Don Achille Lumetti, originario di San Cassiano di Baiso, vi nacque il 17 maggio 1931 e 
avrebbe compiuto 85 anni il prossimo 17 maggio. 

Il 19 giugno 1955 avvenne la sua Ordinazione presbiterale, e, se fossero trascorsi ancora tre 
soli mesi, avrebbe festeggiato il traguardo del 60° anniversario della sua Ordinazione. 

 
Ma il 2 marzo 2015 è stato chiamato Lassù, e Lassù hanno festeggiato le due ricorrenze. 

All’inizio del suo ministero presbiterale Don Achille Lumetti fu vicario cooperatore a 
Puianello e Vezzano (1955-56), poi a Masone (1956-57), a Scandiano (1957-59), a San 
Zenone (1959-60), all’Ancora (1960-64) e, infine, a San Terenziano di Cavriago (1964-65).  

Coadiutore per alcuni anni di Don Dorino Conte alla Parrocchia dell’Ancora di Sassuolo, fu 
nominato Parroco a Casteldaldo di Carpineti dal 1966 al 1980. 

 

 
 
Nel 1980 gli fu affidato il gregge della Parrocchia di Madonna di Sotto.   
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Il fratello Don Umberto, dell’Istituto secolare Servi della Chiesa, era con lui dal 1982 come 
vicario Parrocchiale e, dal 1998, ha anche l’incarico di cappellano dell’ospedale di Sassuolo. 

Il fratello più giovane, Padre Romolo, missionario della Consolata, risiede alla Casa per 
Missionari anziani e ammalati ad Alpignano di Torino. 

Il 2 marzo 2015, alle 3h 30’ di notte, assistito da Don Umberto, Padre Romolo e Alessandro, 
è stato chiamato Lassù, lasciando un vuoto incolmabile.  
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C E N N I  S T O R I C I  D E L L A  C H I E S A  D I  

M A D O N N A  D I  S O T T O  
 

All’esterno della Nobil Terra di Sassuolo, a circa 1 km sulla via che conduceva a Modena, nel 
XIII secolo esisteva una Chiesina dedicata alla Madonna che, trovandosi nel luogo dove 
c’erano molti maceri, venne denominata “Chiesa della Madonna del Masero” (Macero) e 
della quale non si hanno notizie esatte sull’origine. 

La prima notizia risale al 1287, periodo in cui Sassuolo era governata dai Signori della Rosa: 
nel testamento di Federico Gazzoni da Fiorano c’è un lascito di 2 soldi modenesi alla Chiesa 
di Santa Maria del Masero. (Tiraboschi – Dir. Top. II – 320). 

 

Bisogna arrivare, dopo un secolo e mezzo di silenzio, al 1421, anno in cui furono iniziati i 
lavori di ampliamento che trasformarono il piccolo edificio esistente nella grandiosa chiesa 
che ancor oggi si erge maestosa nei suoi lineamenti architettonici. Di quell’epoca è 
presumibilmente l’affresco raffigurante la Madonna col Bambino (la Madonna del Macero), 
sulla parete di fondo sopra il coro, ricoperto dalla tela che sembra essere la copia del dipinto. 
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Nel 1452 si ha notizia di una grande piena del fiume Secchia e alcuni anni dopo, nel 1485, lo 
straripamento dello stesso fiume per il discioglimento delle abbondanti nevi sull’Appennino 
e per il protrarsi di incessanti piogge, che, oltre ad allagare le vie di Sassuolo, portò l’acqua a 
lambire la parete ovest della chiesa e trasformò in alveo tutta la terra compresa fra la chiesa e 
gli argini del Secchia sommersi e travolti. Nel 1539 si ebbe il miracoloso ritiro delle acque 
verso ponente con rientro del Secchia nell’alveo primitivo, lasciando sicura la chiesa che ne 
era minacciata, come appare dal quadro posto nel Presbitero, in cornu Evangelii. 

Successivamente, all’epoca della famiglia Pio di Savoia, Signore di Sassuolo, nel 1570 fu 
fondato un Convento attiguo alla chiesa, che fu assegnata ai Frati Cappuccini della provincia 
di Bologna. Questi religiosi però, dopo breve tempo, si trasferirono in un nuovo Convento 
posto su un poggio all’esterno di Sassuolo, fatto costruire per volere di Marco Pio. Costui, il 
17 luglio 1591, ottenne l’elezione a prevostura autonoma della chiesa di San Giorgio, 
staccandola dalla Pieve di Castellarano. 

Negli anni che seguirono l’erezione del Convento (1577 – 78 – 88 - 92) si hanno notizie di 
lavori di restauro e di abbellimento della chiesa e degli edifici annessi. 

Dopo un altro lungo periodo di silenzio si sa che nel 1736 i Frati ricorsero alle autorità e al 
popolo per riparare, con molte spese, i danni alla chiesa, occupata dai Francesi. 

Probabilmente il secondo affresco, rinvenuto dietro la tela dell’Immacolata (1° Altare a 
sinistra), fu eseguito in quest’occasione e ritoccato più tardi. 

Nel 1783 i Padri Minori Osservanti, non è noto quando succedettero ai Cappuccini, 
entrarono nell’ex Convento di San Giuseppe in Sassuolo, già dei Padri Serviti, e la chiesa 
della Madonna di Sotto, non più chiamata Madonna del Macero, ritornando alla comunità, 
venne assegnata al Rettore della chiesa dei Cinque Ponti (o Quattro Ponti). 

Nell’anno successivo, il 25 gennaio 1784, il Cappellano Curato, soppressa la suddetta chiesa, 
si recò processionalmente a prendere possesso della Madonna di Sotto. Sempre nell’anno 
1784 si misero all’asta i terreni della Madonna e il resto del Convento. L’organo venne 
ceduto ai Signori Riatti di Reggio che avevano fuso la campana della torre di Sassuolo. 

Nel 1785 la Comunità, riservandosi la chiesa e parte del Convento come abitazione del 
Curato, vendette il restante Convento con giardino e orto a Filippo Teodoro Lotti (rogito 
1791). 

Nel 1824 – 25 la R. D. Camera Estense acquistò di nuovo i fabbricati e il terreno. Poco 
tempo dopo il Duca Francesco IV ordinò che quella proprietà fosse rinunziata ai P. M. 
Osservanti e servisse loro come Monastero. 

 

La nostra chiesa veniva indicata anche come “Chiesa dell’agnellino” poiché, essendo in campagna, un 
agnellino spesso entrava e veniva trovato adagiato vicino all’Altare.  

 

Con il “Boom” delle ceramiche, si registrò anche un forte aumento demografico che 
costrinse il Vescovo di Reggio Emilia a separare la straripante Parrocchia di San Giorgio dal 
territorio circostante; fra le tante chiese anche quella di Madonna di Sotto. Monsignor 
Socche, all’ora Vescovo di Reggio Emilia, chiese allora ai frati minori Cappuccini d’accettare 
la cura spirituale della neonata Parrocchia.Il 24 Settembre del 1963 la Chiesa di Madonna di 
Sotto viene eretta canonicamente Parrocchia. 

Il 20 Giugno 1965, il primo parroco Padre Eugenio Cargiolli prese ufficialemente possesso 
della Parrocchia. I Cappuccini rimarranno per 15 anni a Madonna di Sotto. Nel 1980 la 
Parrocchia Madonna di Sotto diventa diocesana. In attesa della nomina del prima parroco 
diocesano, la Parrocchia fu affidata temporaneamente a Don Evangelista Margini (noto 
come “Don Geli”). 

Il 21 Settembre 1980 fa il suo ingresso ufficiale in Parrocchia Don Achille Lumetti, il primo 
parroco diocesano di Madonna di Sotto. Alcuni mesi dopo, essendo stato concesso anche il 
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vice-parroco, si affiancherà a lui nella cura pastorale della chiesa di Madonna d Sotto, il 
fratello Don Umberto Lumetti, dell’Istituto secolare dei Servi della Chiesa. 

Dal 1982 al 1985 un altro sacerdote collaboratore era presente nella Parrocchia: Don 
Giuseppe Piombini. Successivamente si affacciarono anche altri sacerdoti come Don Mario 
Pini e Don Pietro Ovi a cui era affidata la responsabilità della corale. 

Nel 1996 la chiesa Madonna di Sotto fu sottoposta ad un restauro: venne ritinteggiata, 
furono restaurati gli altari e i dipinti, il pavimento e furono sostituite le vetrate con altre 
nuove raffiguranti i quattro evangelisti. 

 

Così Don Achille Lumetti, nell’opuscolo pubblicato nel 1990 e intitolato:  

“NATIVITÀ DI MARIA Profilo di una Parrocchia”, 

concluse la ricostruzione storica della chiesa di Madonna di Sotto di cui era Parroco dal 
1980. 

Trentacinque anni dopo, il 2 marzo 2015, i suoi Parrocchiani, e non solo loro, hanno pianto 
la scomparsa del loro amato Don Achille.  
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I N T R O D U Z I O N I  
DON UMBERTO E PADRE ROMOLO 

Carissimo fratello Don Achille, 

La tua repentina dipartita ha lasciato in tutti un grande vuoto in casa, a tavola, in chiesa.  

Fin dal tempo del seminario sei stato per noi, due fratelli rimasti, un grande aiuto e conforto, 
come dimostra la tua lettera scrittami nel lontano 3 maggio del 1953. 
 

  
 

 
Andando a rovistare nel tempo trascorso insieme, una sola parola mi torna alla mente: 
GRAZIE SIGNORE, per avere vissuto 35 anni accanto a Don Achille. 
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Penso alla gioia grande recata ai nostri genitori quando a Castel Gandolfo, il 30 agosto 1988  

alle ore 7, Papa Giovanni Paolo II riceve la famiglia Lumetti e chiama a concelebrare con sé i 
tre fratelli sacerdoti: Don Achille, Don Umberto e Padre Romolo. 
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Anche nelle ore più avvilenti assicuravi la tua presenza, come all’isola Pianosa. 

 

 
L’Isola di Pianosa 

   
Don Achille a Pianosa nel 1972 in aiuto      Don Umberto e Mons. Lorenzo Vivaldo 

al fratello Don Umberto infortunatosi  
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.   

 Don Umberto e Gianni Rivera     Don Umberto Infortunato e ingessato 

 
La squadra dei detenuti sfida la squadra della Polizia penitenziaria 

 
Presentiamo in questa foto la squadra, tutta composta da detenuti, che si è imposta nel torneo di calcio 
organizzato all’interno del penitenziario dell’Isola di Pianosa (Livorno) dal cappellano Don Umberto Lumetti.   
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Don Achille, grazie di cuore e di tutto; non è importante conoscere il tempo della nostra 
fine, ma sapere che ci troveremo nelle braccia del Padre. 

Don Umberto e Padre Romolo 
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DON MASSIMILIANO,  DON LUCA E ALESSANDRO 

A un anno dal ritorno alla Casa del Padre del nostro amato Don Achille, desideriamo 
ricordarlo attraverso la presente pubblicazione che raccoglie una serie di scritti 
particolarmente significativi che il Don fece per fare chiarezza su questioni ecclesiali e sociali 
di particolare rilievo. 

Al Don piaceva molto scrivere, era appassionato, aveva un linguaggio chiaro, incisivo, 
evocativo, brillante, ricco di una vasta cultura e di un’intelligenza intuitiva e profonda, sapeva 
arrivare presto al cuore dei problemi, proponeva soluzioni sensate, intelligenti e costruttive, 
faceva riflettere, meditare e pensare. 

Per noi è stato “maestro di vita”, prete di tutti ma non per tutto, sapeva attualizzare nell’oggi 
il messaggio del Vangelo e renderlo sempre più affascinante, vedeva i Carismi delle persone e 
sapeva armonizzarli perché fossero messi a servizio della Comunità Cristiana, sapeva 
valorizzare l’operato di quanti generosamente collaboravano con lui e non mancava mai la 
gioia, la serenità, l’umorismo, insomma con il Don si stava bene. 

Il Don continua a essere con noi, attraverso una modalità che razionalmente non 
comprendiamo, per questo per sentirlo ancora con noi vi invitiamo a leggere gli scritti che 
seguono e farne tesoro, perché racchiudono una preziosissima eredità spirituale. 

Don Massimiliano Giovannini 

Don Luca Cavazzuti 

Alessandro Mareggini 
 

 
La Prima Messa di Don Massimiliano e di Don Luca 

  



19 

FILIPPO E FRANCESCO… SILVIA E ROBERTO 

Il ricordo che noi abbiamo di Don Achille, non è solo quello di Sacerdote, ma soprattutto 
quello dell’uomo, come membro della nostra famiglia. 

Infatti i nostri ricordi sono legati a fatti di vita quotidiana, quando ci si trovava insieme per il 
pranzo, e si chiacchierava della scuola o dei fatti accaduti al lavoro o personalmente a 
qualcuno di noi. 

Uno tra i ricordi più belli è la cena della vigilia di Natale, quando veniva allungata la tavola da 
pranzo per accogliere tutti, i Sacerdoti che venivano da Roma per aiutare durante il periodo 
natalizio per le confessioni e le celebrazioni; le Signore ucraine che erano occupate presso 
anziani e/o famiglie, e alcune persone che si trovavano a dover festeggiare sole il Santo 
Natale. 

Una volta assegnati i posti, si accendevano le candele nei candelabri sulla tavola, si spegneva 
la luce e Don Achille recitava la pregheria di benedizione e ringraziamento in italiano, e poi 
anche gli altri Sacerdoti la recitavano nella loro lingua madre, portoghese, messicano, 
spagnolo… 

Dopo di che iniziava la cena, tra chiacchiere, racconti e risate, come una grande e stupenda 
famiglia allargata, dove non si sentono differenze o diversità, ma solo affetto e fraternità, 
dove ci si sente davvero membri di una stessa famiglia. 

Questo è per noi il ricordo più bello, che ci porteremo di esempio per sempre. 

Filippo e Francesco… Silvia e Roberto  

 

 

 
Francesco Silvia Filippo e Roberto  
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P R E F A Z I O N I  
 

DILVA FRANCHINI 

Andrea se n’è andato da dodici anni e per tutti questi anni in Don Achille è sempre stato 
vivo il suo ricordo; non passava volta che lo incontrassi e mi ripetesse con occhi addolorati 
che Andrea era stato uno della famiglia e la sua fotografia era sull’altare insieme a quella dei 
suoi genitori. Un abbraccio suggellava il nostro grande dolore.  
Non ho mai preso in considerazione il fatto che un giorno potesse andarsene anche lui: una 
grande persona con il raro dono dell’oratoria e dell’amore verso il prossimo. 
Quando entro in chiesa mi pare che debba uscire da un momento all’altro sull’altare, 
avanzare verso il microfono e prendere la parola per incantare i presenti.  
Un grande uomo che non parlava per far passare le sue idee, ma le rendeva forti con 
l’esempio, lottava e si esponeva, parlava in modo diretto, spesso indignato verso le 
istituzioni, attento ad ogni singola persona possedeva la capacità di stupirsi e di meravigliarsi 
di fronte alle idee dei giovani di cui coglieva la bellezza e l’entusiasmo. 
Andrea avrebbe pianto alla notizia della sua scomparsa e si sarebbe sentito perso senza la sua 
guida; sono certa che lo avrebbe ricordato traducendo sentimenti e dolore con le parole di 
una canzone su una musica dolce e triste come solo lui sapeva comporre.  
Io non ho questo dono e la mia tristezza per la sua scomparsa mi porta ad un ricordo che 
risale agli anni in cui Don Achille arrivava trafelato, fra i mille impegni del periodo natalizio, 
nello studio di Andrea per registrare il commento al presepe. 
Sento ancora la sua voce al mio fianco che mi dice: “Declamato Dilva … declamato … mi 
raccomando” mentre di fronte a noi Andrea, impegnato con le musiche da abbinare al testo, 
mi ripete “Mamma hai la P troppo marcata che infastidisce il microfono”.  

Dilva Franchini 

 

 

 

Andrea Rompianesi 
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DON RAIMONDO ZANELLI  

Leggo con rimpianto il lamento sulla morte di Gionata del re Davide: “non cada né pioggia 
né rugiada sui monti di Gelboé, dove giace morto l’amico Gionata”.  

Tu mi eri caro come un fratello; ci legava una forte amicizia, così dolce e sincera. 

Grande dolore ha lasciato in me la tua perdita.  

Perché la tua bella Parrocchia, la Chiesa così amata, la tua canonica così accogliente, è così 
vuota e silenziosa? La perdita di un vero amico è la perdita di un tesoro. 

Quando posso, sosto sulla collina di S. Cassiano, sulla tua tomba e ti chiedo aiuto e conforto; 
in quella terra sei nato e hai assorbito la fede semplice, accogliente, profonda di mamma 
Gemma e papà Silvio, quella fede che ti fece pastore generoso, comprensivo, con l’odore 
delle pecore. Per te la Chiesa è ospedale da campo che accoglie, perdona, salva. 

Ci siamo incontrati nei verdi anni del seminario, anni seri di studio, di ferrea disciplina, ma 
raddolcita da fervore giovanile, dai tuoi scherzi, dai tuoi tiri birboni, nei miei confronti, come 
quando mi facesti prendere per il collo il Rettore o quando fummo sorpresi ad arrostire 
castagne nel turibolo dell’incenso. 

Anni severi, ma belli, con l’esuberante Don Baisi, il mite Cavandoli, la tua vittima, Don 
Fornaciari, il dispersivo e inconcludente Don Simonelli, il tuo ammiratore, il sapiente artista 
Don Razzoli, il mistico Don Gregori, il Santo Tavaroli, lo scienziato Don Tondelli, il 
fumogeno Ferraboschi, tutti hanno inciso e collaborato alla nostra formazione. 

Arrivati alla meta tanto attesa dell’altare e al sacro ministero, fummo divisi e separati: io 
pastore dei pastori, all’Alpe di Succiso e di Miscoso e tu coadiutore di canonici, Parroci santi, 
ma rigidi e statici che non sempre potevano capire la tua pastorale innovativa e i tuoi 
ardimentosi voli pindarici, come quando, relegato nel coro canonicale, rifiutasti la dovuta 
riverenza al seggio del vicario quando era vuoto del sedere del suo proprietario e quando col 
tuo “galletto”, deprecato mezzo di trasporto, finisti tra i sacchi di farina di un fornaio. 

La nostra amicizia fu sempre un balsamo di dolcezza, di aiuto, di tanto conforto e le tue 
visite all’Alpe succisina erano per me il regalo più gradito. 

Di nuovo fummo avvicinati, faccia a faccia, sulle sponde del Secchia, tu a Casteldaldo e io a 
Cavola, parrocchie piccole con tanto tempo libero, per il tuo zelo e voglia di fare, così ci 
mettemmo a fare missioni a dialogo; catechesi popolare in diocesi: nel Frignano modenese, 
nella Lunigiana, a Ceparana, a Bolano, a La Spezia, a Sarzana; con tanta soddisfazione, con 
tante amicizie, conoscenze nuove, durate nel tempo, allargando i nostri orizzonti, con 
avventure a volte commoventi o esilaranti, ma così varie nel campo della Chiesa di Dio.  

La piccola Casteldaldo era troppo ristretta anche con le missioni e ti fu aperto lo spazio della 
scuola a Sassuolo, soprattutto nell’istituto fondato da Don Dorino Conte; il tuo campo 
preferito è sempre il mondo giovanile; bimbi, adolescenti, giovani, famiglie.  

A scuola ti sei immerso con capacità, pazienza, fermezza, ma soprattutto con tanto amore, 
con il tuo cuore di amico e Sacerdote. 

Finalmente la Provvidenza ti aprì il campo per le tue capacità e doti pastorali.; una vigna 
promettente nella periferia di Sassuolo: i padri cappuccini, per mancanza di personale, sono 
costretti a ritirarsi, così Don Achille è il nuovo Parroco, coadiuvato dal fratello Don 
Umberto. Sassuolo sta crescendo, il lavoro è frenetico, la gente che corre dalla campagna, dai 
monti, dal Sud. Gli stranieri, crisi, sofferenze, problemi di ogni genere ... 

Così, quanto ti piaceva fare il Parroco e, pur dicendo “sono costretto agli arresti domiciliari” non 
avresti mai voluto rinunciarvi e vedevi con sospetto la nuova rivoluzione pastorale che 
rischia di fare del Parroco un burocrate; che non conosce i Parrocchiani e tanto meno i loro 
problemi; Parroci “Donna Prassede” che prendono il loro cervello come volontà del Cielo, e 
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la vita comune è “mia massima penitenza”, non dimenticare l’Ariosto. Quando il Diavolo 
cercò la Discordia la trovò in convento. 

Ora che sei nell’eterno, non dimenticare il tuo gregge, pellegrino in Madonna di Sotto, i tuoi 
giovani, i tuoi emigranti, i tuoi bambini, il tuo amico, che si sente tanto solo. 

Don Raimondo Zanelli  

 

 

  
  Don Achille e Don Raimondo in seminario 
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MONS.  EMILIO LANDINI  

Chi ha partecipato, al funerale di Don Achille Lumetti martedì 3 marzo 2015 è rimasto 
fortemente colpito dalla commossa partecipazione di un’enorme folla, che la chiesa non ha 
potuto contenere e che quindi si è riversata sul sagrato. Don Achille era stato Parroco per 14 
anni a Casteldaldo. Ma a scaldare il suo cuore e quello di tanta gente anche oltre i confini 
Parrocchiali è stata la sua presenza a Sassuolo come Parroco di Madonna di Sotto dal 1980 
per 35 anni. 

È stato Sacerdote aperto alle novità pastorali, e allo stesso tempo tradizionalista in quanto 
interprete di una religiosità popolare tipica di quella zona del “sassolese” segnata da una 
lunga presenza di francescani anche prima di essere costituita Parrocchia nel 1965. Questo 
duplice aspetto apparentemente contraddittorio traspare anche nei suoi numerosi interventi 
sul settimanale diocesano La Libertà, specialmente negli ultimi anni. Con linguaggio brillante, 
talora pungente e persino provocatorio stroncava atteggiamenti o scelte pastorali che 
apparivano d’avanguardia, ma in contrasto con la sua sensibilità. 

Ci si potrebbe chiedere quale fosse il segreto della vivacità della Parrocchia Madonna di 
Sotto, frequentata da tanta gente, anche proveniente da altre comunità. Don Achille 
riconosceva volentieri l’impronta lasciata dai francescani. Un ruolo determinante ha però 
svolto la sua forte personalità: intelligenza frizzante, estroso, accattivante nel comunicare ai 
bambini e ai grandi, propenso a scoprire e valorizzare gli aspetti positivi soprattutto nei 
confronti dei ragazzi, pur costretto talvolta a stroncare distorsioni. Ha dimostrato grande 
amore alla sua Parrocchia, da lui esaltata con iniziative che superavano i confini territoriali. 
Un fiore all’occhiello, di cui andava fiero in modo particolare, è stata la comparsa di qualche 
germe di vocazione religiosa e sacerdotale. 

Ovviamente il cammino di quella comunità Parrocchiale non è riconducibile soltanto alla 
personalità di Don Achille, che ha saputo valorizzare preziosi collaboratori laici, ai quali dava 
fiducia e responsabilità. E soprattutto non può essere taciuta la presenza discreta e preziosa 
del fratello Don Umberto, senza il quale, ha confessato più volte, non avrebbe potuto 
continuare a guidare quella comunità Parrocchiale. 

E neppure si può tacere che il Signore gli ha risparmiato l’amarezza, almeno iniziale, di 
vedere la sua Parrocchia accorpata in un’unità pastorale, e lui non più Parroco, 
eventualmente “costretto” a una rotazione di celebranti nelle Messe domenicali, e a celebrare 
matrimoni o altri sacramenti solo su delega del Sacerdote moderatore. 

In realtà quella comunità saprà vivere anche questa svolta come opportunità di ricevere e di 
trasmettere ricchezze spirituali e pastorali. Sarà questa l’espressione più apprezzata del 
cammino di maturità percorso con Don Achille. 

Mons. Emilio Landini  
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DON CARLO LAMECCHI  

Dire e raccontare di un “amico” quando, umanamente parlando, non hai più possibilità di 
vederlo, di coglierne le espressioni del volto, di sentirne la voce perché la morte te lo ha 
sottratto, non è facile ...; anche perché, mentre parlo di Don Achille, non è trascorso ancora 
un anno da quando ci ha lasciati fisicamente e tutto è vissuto “come prima volta senza di 
Lui”... la Sagra, il Natale e ogni altra celebrazione in cui era il punto di riferimento. E penso 
di non essere il solo che vive con fatica, dentro di sé, l’assenza fisica dell’amico Don Achille. 
Come si è soliti dire: “il tempo aiuterà” a riportarlo nella giusta sede dei nostri pensieri e dei 
nostri sentimenti, anche alla luce di quella certezza che abita il cuore di chi ripone totale 
fiducia nelle parole di Gesù: “…chi crede in me non morirà in eterno”. 
Le cose che potrei dire e raccontare di Don Achille sono tante; però la riservatezza e la paura 
di non essere preciso, il rischio di banalizzare e la reciproca stima, mi spingono più ad 
affidare i ricordi alla mente e custodirli nel mio cuore piuttosto che renderli pubblici; d’altra 
parte, la contestualizzazione di quanto rende vero ed efficace il racconto, richiederebbe più 
spazio e più tempo. 
Su alcune cose, tuttavia, mi piace tener vivo il ricordo di Don Achille. In primo luogo la sua 
straordinaria capacità ad accogliere, in particolare di dar vita all’amicizia e la forza e la 
costanza di mantenerla viva. 
Ero prete da pochi mesi… collaboratore nella stessa Parrocchia in cui Don Achille era stato 
cappellano qualche anno prima di me. Sono andato con qualche ragazzo ad incontrarlo per 
problemi di persone che lui stesso conosceva, per chiedere qualche chiarimento e qualche 
aiuto…; per dirla in breve, è stata in quell’occasione l’inizio della nostra amicizia che ci ha 
legati per il resto degli anni successivi. 
Non lo conoscevo personalmente, ma è stato il modo della sua accoglienza, affabile e 
semplice, aperto all’ascolto e libero da pregiudizi, farmi sentire a mio agio come se fossi un 
suo familiare…; e fu proprio questa sua spontaneità a catturare la mia fiducia, la mia stima e 
il desiderio di essergli amico. 
Un altro aspetto che mi preme mettere in luce, in particolare, è stata proprio la sua umanità; 
da una parte una carica umana accattivante, sincera, non ambigua senza tuttavia ignorare la 
sua funzione sacerdotale; e dall’altra la sua forza di prete impegnato pastoralmente, senza che 
ne risultasse sminuita quell’essere uomo, sfumatura determinante e necessaria a porlo nella 
chiarezza di un’identità personale ben definita; uomo-prete, prete-uomo: un binomio 
funzionale che negli anni di salute ne hanno caratterizzato l’impegno pastorale nelle diverse 
realtà Parrocchiali della sua missione sacerdotale a Sassuolo come collaboratore all’Ancora, 
poi Parroco a Casteldaldo di Carpineti e per il maggior tempo del suo sacerdozio Parroco qui 
a Madonna di Sotto.  
Circa due mesi prima di morire, nell’incontro di noi Sacerdoti del vicariato, dove si era 
dibattuta la situazione di crisi vocazionale della Diocesi, e quindi le proposte e i tentativi di 
risolvere i problemi che la pastorale richiede, non vedendo risolutive le “Unità Pastorali”, nel 
modo in cui venivano prospettate, mentre uscivamo mi sussurrò: “il solo a cui obbedisco è 
Lui, Dio”. Sì, ha ubbidito a Dio che, dopo un mese di sofferenza, lo ha raccolto tra le sue 
braccia. 

Don Carlo Lamecchi 
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Don Carlo Lamecchi  



26 

PADRE SEBASTIANO BERNARDINI  

Caro Don, 
non ti ho ancora perdonato per essere volato via così presto, senza rispettare i turni … 
toccava a me! Solo Lui sa perché ha preferito Te e ha lasciato me. 

Ma è chiaro: Tu eri pronto, avevi già dato a piene mani con fantasia, slancio e novità: eri 
pronto per essere Incoronato! 

Però mi, ci manchi, anche perché con il dono della Tua amicizia ambita sconfessavi chi vuole 
Preti e Frati in competizione! 

Hai avuto il coraggio di volermi bene, sempre, nonostante la mia distanza dal tuo livello di 
Pastore. 

Amico sempre, disposto anche a dire bene di me e a volermi in ogni evento. 

Grazie Don Achille! 

Ci mancano le Tue celebrazioni, affollate perché nuove, diverse, carburate da ispirazioni che 
catturavano l’adesione e la fede del tuo “gregge”, particolarmente i fanciulli. 

Ci resta la testimonianza dello zelo con cui celebravi la Tua Chiesa, amata e servita come la 
sposa più ammirata! “Bravo, servo fedele … entra!”. 

Ho visto gli angeli applaudire in cielo! 

Ciao Don, restami amico e guardami. 

Non dimenticare che mi devi uno dei momenti più indimenticabili che hanno segnato la Tua 
vita: l’udienza particolare concessa da San Giovanni Paolo II, Castel Gandolfo, ai Tuoi 
genitori, accompagnati da Te, da Padre Romolo e da Don Umberto. 

Io, ne feci richiesta, ricordi? Dunque, ora che regni con loro e con i miei genitori, non puoi 
non tenermi per mano perché anch’io faccia parte della Vostra gioia. 

 
 

 
1991: incontro di un amico in Vaticano (Don Achille e Padre Sebastiano)  
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Famiglia Bernardini: 6 Suore e 2 Frati 

 
Famiglia Lumetti: 3 Sacerdoti 
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DON MARIO PINI 

“Adesso sì che sei proprio vecchio!” 

Così mi accolse, al rivedermi dopo un certo tempo, l’amico Don Achille. 

La mia andatura a rilento supportata da un bastone nero dal manico rosso, dava anche a me 
una sensazione d’invecchiamento precoce, e pensare che avevo solo ottant’anni ! 

Avevamo progettato un incontro conviviale all’insegna dell’allegria, e cosi è stato. C’erano 
anche Don Umberto e l’amico Gianni Corradini. Sembravamo ritornati ai vecchi tempi della 
mia permanenza a Madonna di Sotto e ci siamo soffermati a lungo nei ricordi. Non sono 
mancati momenti di gioia sottolineati da risate scoppiettanti, al racconto di avventure e 
scenette, ripescate nel baule dei ricordi… L’abbraccio fraterno di sempre, ha suggellato 
quell’ultimo nostro incontro.  

Pochi giorni dopo una grave malattia si è portata via il nostro Don Achille. 

Sono entrato a far parte della famiglia Lumetti quando, nel collegio San Giuseppe dei Servi 
della Chiesa a Guastalla nel 1949 sono entrati i tre fratelli Umberto, Romolo e Remo. È 
cominciata un’amicizia affettuosa e fraterna che ci ha sempre tenuti uniti, ben presto 
condivisa anche dai genitori, Silvio e Gemma. Vi sono stati momenti famigliari che ci hanno 
spesso visto insieme, in modo particolare il 31 Maggio del 1955 per la festa della vestizione 
talare di Umberto a Guastalla e per la prima Messa di Don Achille a San Cassiano di Baiso il 
29 giugno dello stesso anno. A questo proposito scrivo nel mio Diario: “Giorno di gioia, di 
emozioni”. Durante la celebrazione di Don Achille ho registrato sul “Geloso”, facendo da 
speaker, e non è mancata qualche intervista. Grande poi a tavola la sorpresa di Don Amedeo 
Lumetti, il vecchio zio, che non voleva credere che in quella scatola registrata ci fosse anche 
la sua voce, mi contestava suscitando simpatiche reazioni. Erano i primi momenti della 
diffusione degli apparecchi magnetofonici.” 

Quando nel 1986 ero in ricerca di un alloggio, Don Achille fu lieto di offrirmi un 
appartamentino nella “Capanna dello zio Tom” prospicente al cortile della canonica e 
l’accoglienza nella sua casa. Silvio e Gemma ne furono felici e dicevano “Don Mario è il 
nostro quarto figlio sacerdote!” 

Sono stati cinque anni molto belli, nei quali tutta la famiglia, compresa la sorella Jòse e i suoi, 
mi ha aperto le braccia e il cuore. I buoni Parrocchiani hanno donato anche a me la loro 
collaborazione e con il Parroco aperto ed intraprendente abbiamo portato a termine 
numerose iniziative pastorali. È stato un cammino di gioia e di sofferenza, solcato da 
dolorosi distacchi nell’ambito della Comunità e della Famiglia: prima la dipartita di Remo in 
giovane età, più tardi di papà Silvio più tardi di seguito da mamma Gemma, poi di Jòse e di 
Don Achille.  

L’albero rigoglioso ha dato i suoi frutti più belli, la famiglia terrena è chiamata a ricomporsi 
in una nuova Casa piena di luce. E a noi, che lentamente seguiamo un cammino ancora 
pregnante di dolore e di speranza, rimane il viatico di un ricordo caro e indelebile di quanti ci 
hanno preceduto e ci attendono per aprirci le porte della beata eternità. 

Don Mario Pini 
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DON PINO BRUGNOLI  

 
Il tempo passa velocissimo, portando via con sé molte delle cose che facciamo nella nostra 
vita. 

È già passato quasi un anno dal giorno nel quale il Signore ha chiamato a sé il carissimo Don 
Achille. 

Quando muore un amico, molti dicono “ho perso un amico”. 

Dipende dall’AMICIZIA che ti lega a quell’amico. 

Don Achille io non l’ho perso, perché l’Amicizia che mi legava a lui è ancora viva nel mio 
cuore. È vero che di amici “veri” nella vita ne abbiamo pochi. 

Per me Don Achille non era solo un vero amico, ma un fratello maggiore che vedevo con 
gioia ogni volta che passava da casa mia, portandomi sempre una parola di conforto e di 
aiuto, specialmente quando la sofferenza si faceva sentire. 

Tutte le persone che lo hanno incontrato, hanno avuto la fortuna di incontrare non solo un 
prete ma anche un “uomo”, sempre pronto a dire una parola buona, e, quando era 
necessario, questo capitava spesso, un aiuto. 

Mi consola la certezza che dal cielo continua a starmi vicino, non solo a me, ma anche a tutte 
le persone che gli hanno voluto bene. 

Ringrazio il Signore per averti incontrato, conosciuto e amato, e spero, quando arriverà la 
mia chiamata, di raggiungerti in quel Regno che il Signore ha preparato per le persone che, 
come te, hanno realizzato il comandamento dell’Amore. 

Ciao Don Achille e grazie.  

Con affetto 

Don Pino 

 

 

 

Don Brugnoli  
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DON MATTEO GALLONI  

Arrivai a Sassuolo negli anni ‘80, dopo essermi Laureato in Filosofia all’Università Statale La 
Sapienza di Roma e aver ottenuto il Baccellierato in Sacra Teologia all’Università 
Lateranense, per fare un’esperienza operaia in fabbrica. Avevo 28 anni. 
Da molti anni avevo consacrato la vita al Signore e, prima di diventare sacerdote, avevo 
deciso di fare un’esperienza operaia. Così ho lavorato un anno come manovale in cantiere e 
due anni nelle ceramiche, alla Floor Gres e alla Marazzi. 
In quegli anni è cominciata la mia amicizia con Don Achille e negli anni questa amicizia è 
rimasta sempre viva fra noi. Questa amicizia durata fino alla sua morte, mi hanno permesso 
di conoscere e approfondire la sua amorevolezza.  
L’ho sperimentata su di me ogni volta che mi ha incoraggiato e accolto, e poi negli anni 
quando è nata la nostra Comunità Amore e Libertà e abbiamo aperto la nostra missione in 
Congo nel 1997. Da allora, Don Achille insieme a Don Umberto ci ha sempre accolti nella 
Parrocchia di Madonna di Sotto, permettendoci di trasmettere e condividere la nostra 
esperienza ed essere aiutati.  
Mi ha sempre colpito il calore con cui accoglieva e abbracciava i miei giovani, soprattutto i 
più piccoli, non facendo alcuna differenza tra i bambini italiani e quelli africani che voleva 
sempre accanto a lui sull’altare e che stimolava a fare la preghiera dei fedeli.  
Tutte le persone che gli ho presentato, sono rimaste colpite dalla sua accoglienza-tenerezza.  
Don Achille era contento di dare spazio nelle sue liturgie a Francesca Termanini, 
Cofondatrice della nostra Comunità, che chiamava sempre a stimolare i Parrocchiani e a dare 
la sua testimonianza. 
Quando parlavo e mi confidavo con lui, mi manifestava la sua ammirazione perché era 
colpito dal nostro vivere insieme come una Famiglia: sacerdoti, persone consacrate, sposati e 
bambini e bambine di varie nazionalità e di differente età. Mi diceva: “Sembrate come una 
piccola comunità degli Atti degli Apostoli, vivete insieme, pregate e mettete tutto in 
comune…”. 
Don Achille era felice della nostra presenza per le Giornate di solidarietà e mi ripeteva 
spesso: “Don Matteo, finché tu accoglierai bambini e piccoli nella tua casa, la mia 
Parrocchia, sarà il luogo dove puoi sempre venire come fosse casa tua”. 
Quando facevamo le Giornate di Solidarietà missionaria passando i sabati e le domeniche 
nella sua Parrocchia, mi chiedeva di passare tempo in confessionale perché diceva: “Può 
essere che alcuni Parrocchiani che conoscono bene sia me che Don Umberto, non vengano 
a confessarsi, ma lo fanno più volentieri con chi non conoscono”. 
Don Achille aveva una sensibilità straordinaria: qualsiasi proposta solidale trovava spazio nel 
suo grande cuore, anche quando ciò creava qualche difficoltà. 
Ricordo, ad esempio, per anni la disponibilità ad accogliere nel piazzale della Parrocchia il 
nostro container per la nostra missione di Kinshasa. All’inizio mi diceva: “Nel mese di 
maggio, il container deve sparire perché nel piazzale facciamo rosario…!”. Poi però il 
container non era pieno e Don Achille aspettava con pazienza quando il container rimaneva 
sino a giugno e gli dicevo: “Dovete pregare meglio e di più la Vergine Santissima, perché il 
container non è ancora pieno”. Don Achille rideva e, con l’aiuto della Provvidenza e di tanti 
Parrocchiani guidati dal nostro amico Mauro Zanasi, immancabilmente il container partiva 
per la nostra missione in Congo. 
La nostra amicizia, nata trent’anni fa, non finirà mai perché fondata sul Signore e spero che 
un giorno ci rincontreremo in Dio che entrambi abbiamo amato e amiamo tuttora. Ci tenevo 
molto ad avere un ricordo di lui e Don Umberto mi ha fatto dono di una casula indossata da 
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Don Achille. La indosso sempre perché mi incoraggia a continuare ad amare i piccoli e i 
poveri, ad usare con loro pazienza e tenerezza, a coinvolgerli nella liturgia e stimolare i 
bambini a parteciparvi.  
Grazie, Don Achille, abbiamo appreso tanto da te e soprattutto abbiamo conosciuto meglio 
il volto di Dio che è amore, accoglienza e misericordia! 

Don Matteo Galloni,  

fondatore e Responsabile Generale della Comunità Amore e Libertà  
 

 

 
Don Matteo e Francesca Termanini con il Santo Padre  
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PROF.  LUCIANO RONDANINI  

La scomparsa di Don Achille lascia in ognuno di noi un vuoto incolmabile. In queste ore 
molti ricordi della sua straordinaria esistenza si affollano nei nostri cuori. Sono i ricordi di un 
Sacerdote che da oggi cammina sui prati erbosi delle immense distese del Cielo. È in 
compagnia delle persone a lui più care: il fratello Remo, la sorella Iose, il papà Silvio e 
l’adorata mamma Gemma.  

Don Achille è stato per tutti noi un fratello più che un cugino: il filo che ha tenuto insieme 
con la sua presenza la grande famiglia dei nonni Paglia Pietro e Casini Cecilia, dal 
matrimonio dei quali sono nati 9 figli, 5 maschi e 4 femmine. Questi numeri però si sono 
ben presto pareggiati, perché Francesco, il figlio più giovane, è stato portato via dalle gelide 
folate del vento della steppa russa, in un tragico inverno di guerra del 1943, a soli 22 anni. 

La famiglia dei nonni Pietro e Cecilia si è nel tempo arricchita dalla nascita di ben 25 nipoti; 
purtroppo 8 di questi ci hanno lasciato. L’ultimo è Don Achille che pure aveva conosciuto, 
ancora giovanissimo, il lacerante dolore della perdita del caro fratello Remo, morto quando 
non aveva ancora compiuto 30 anni. 

Don Achille ha tenuto insieme questa grande famiglia, segnando con la sua partecipazione i 
nostri momenti più belli, soprattutto il giorno delle nostre nozze, tutte da lui celebrate, 
insieme all’immancabile Don Umberto che col fratello facevano una coppia straordinaria di 
Sacerdoti. 

Don Achille possedeva qualità uniche e molto rare. 

È stato innanzi tutto, un” portatore di gioia”: la sua presenza, i modi di rapportarsi con le 
persone esprimevano un fascino che andava dritto al cuore. Capace di uno sguardo grande, 
profondo, amorevole che lo avvicinava ai giovani in un modo naturale e inimitabile. Un 
autentico pastore che sapeva leggere nei suoi fedeli il grande messaggio di Gesù: “Lasciate 
che i bambini vengano a me!”. Amava i piccoli e i ragazzi come pochi altri, in modo 
spassionato, generoso, incondizionato. 

Don Achille aveva un cuore immenso e un’innata saggezza imparata fin da piccolo in famiglia 
e nella comunità di San Cassiano. Ma era anche un uomo e un prete di elevatissima cultura. 
Cultura religiosa, ma anche letteraria, storica, politica, narrativa. 

Sì, è stato uno schietto affabulatore, un tessitore di dialoghi piacevoli, un organizzatore 
instancabile, espressione di quella cultura popolare alla quale era legatissimo. La cultura di chi 
lavora duro con serietà e generosità e nella cerchia dei cugini aveva solo l’imbarazzo della 
scelta. Infatti, ognuno di noi ha costruito la propria esistenza pezzo per pezzo, 
rimboccandosi le maniche, senza mai indietreggiare di un passo davanti alle avversità e alle 
contrarietà che la vita riserva. Erano queste le persone alle quali lui voleva immensamente 
bene e di questo noi gli saremo grati per sempre. 

Era un uomo di cultura soprattutto perché la sua parola era, allo stesso tempo, semplice e 
profonda. Risuonano ancora nella nostra mente le rievocazioni degli zii, delle zie e dei nostri 
cari nella Messa dell’ultimo addio, che lui ha sempre officiato.  

Erano dei piccoli - grandi capolavori, vere e proprie pennellate dell’artista che usava la parola 
come il pittore stende i colori sulla tela. 

Oggi è per tutti noi un giorno triste; ci è venuto a mancare un amico sincero, autentico, vero.  

Ci consola il fatto che questa cappa opprimente è rischiarata dalla sua luce e dalla sua 
bellezza.  

Abbiamo perso un cugino ma guadagnato un angelo che continuerà a starci vicino nella gioia 
e nel dolore. Un angelo custode che non mancherà di prenderci per mano nei momenti del 
bisogno. 
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Desidero condividere questo ricordo con gli amatissimi Don Umberto e Padre Romolo e 
con Silvia che ha avuto la fortuna di crescere in una famiglia così meravigliosa. 

Grazie, Don Achille, per la bella eredità che ci lasci e per ciò che ancora continuerai a Don 
arci. 

Luciano Rondanini 

 

 

 

 

 

Prof. Luciano Rondanini  
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AVV.  GIAN CARLA MOSCATTINI  

Ripensando a Don Achille, ricordo la sua forte personalità, il suo carattere determinato ed il 
suo amore per il bello. Ricordo di Don Achille come amasse essere elegante, senza però 
essere appariscente, non ha mai indossato un abito talare che non fosse appropriato alla 
cerimonia, sebbene ne avesse di veramente ricchi....e le celebrazioni: si respirava vagamente 
l’acre dell’incenso che permeava l’aria di una Chiesa adorna, ammantata di un tappeto rosso 
simbolo di festival di tutt’altra natura, contornata dagli emblema di una cristianità radicata e 
onnipresente, allietate da musica e canti piuttosto che dal mesto ripetersi di un rosario. 

Ricordo quanto amasse la grazia e la purezza dei bambini, specchio di un’anima “in grazia di 
Dio”, il loro vociare al termine della Messa domenicale, al Grest o il giorno della Sagra 
indaffarati a servire dietro i loro grembiuli colorati; momenti che rimarranno per sempre 
impressi nella mia mente; ricordo come sapesse far buon uso della generosità dei 
Parrocchiani che si prodigavano per “dare una mano”, di come sapesse distribuire i compiti 
e far sembrare tutto possibile. Indimenticabili i suoi avvisi per il periodo pasquale o natalizio, 
per ricordare di intervenire alla Via Crucis o alle novene: colorati, ricercati, stampati su carta 
patinata, grandi ed allegri: invitanti! 

Egli con la gentilezza che lo contraddistingueva era accogliente, faceva sentire ognuno 
importante, non dava a tutti lo stesso peso, ma solo quello che ognuno avrebbe potuto 
portare, sapeva calmierare gli impegni ed assegnarli con dovizia di particolari, sicuro che i 
destinatari non lo avrebbero deluso. Il suo sorriso, la sua ironia, il tono della voce ed il suo 
modo di porsi erano disarmanti! 

Non sono mancati i momenti di tensione determinati dalla sua autorevolezza, lo stesso 
fratello Don Umberto faticava a prendere la parola, ma alla fine il buon senso e l’armonia la 
facevano da padroni e tutto tornava in equilibrio. 

Non riuscirò mai a dimenticare come sapeva affrontare anche gli argomenti più delicati: gli 
incontri con i futuri sposi vennero da lui rivoluzionati; anziché le solite barbose riunioni 
dove si proietta un film o viene testimoniata un’esperienza di vita cristiana, ha avuto l’ardire 
di sottoporre a nubendi temi che avrebbero costellato la loro vita di coppia concretamente, 
sottoponendo loro aspetti del matrimonio e del cammino che avrebbero intrapreso insieme a 
cui nemmeno sapevano di dover far riferimento. Ha così chiamato professionisti che 
spontaneamente e gratuitamente si sono sempre messi a disposizione per spiegare loro il 
diritto, gli aspetti medici e psicologici senza dimenticare quelli religiosi e del rito. Ha saputo 
trasformare gli incontri fra giovani, in cammino verso il sacramento del matrimonio, in 
momenti di gioia, interesse e condivisione. 

Mi sembra di poter affermare, senza tema di smentita, che a differenza di tanti uomini, Don 
Achille fosse una persona “illuminata”, riusciva a trovare il modo, ad alleviare i dolori ed 
aiutare nelle fragilità coloro i quali si rivolgevano a lui, certi di ricevere comprensione, una 
parola di conforto o semplicemente una carezza, un modo paterno per trasmettere serenità e 
dare sostegno. Egli aveva questa disponibilità, questa sensibilità e questa apertura verso tutti, 
indistintamente, senza curarsi della razza, religione o situazione. 

Non è un caso che anche soggetti di rilievo della nostra comunità gli fossero fedeli e dediti. 

Sapere di avere una persona retta, giusta e perbene a cui far riferimento ha sempre 
consentito alla collettività sassolese, di volgere uno sguardo verso Madonna di Sotto nella 
certezza di trovarvi un padrone di casa che con saggezza e ponderazione, con lo sguardo 
tipico di chi ripone le proprie certezze nella fede, avrebbe aiutato ognuno di loro a trovare 
conforto all’angoscia e consolazione al dolore. 

Credo che uomini come Don Achille siano unici come gli Angeli che compaiono nella nostra 
vita e ci indicano la via. Per me è stato così: non ricordo in quale circostanza egli sia apparso, 
ma posso affermare che dopo aver fatto la sua conoscenza, nei momenti più difficili è 
sempre stato in grado d’illuminarmi il cammino e consentirmi di operare le scelte più giuste. 
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La sua scomparsa ha lacerato i nostri cuori, ha lasciato un grande vuoto ed ancora oggi ci 
sembrerebbe naturale vederlo comparire da un momento all’altro o cogliere il suo sguardo 
paterno che con dolcezza e comprensione si palesa in nostro aiuto..... finché la costernazione 
ci lacera l’anima invadendoci come un fiume in piena fino a farci grondare di dolore; tuttavia, 
nel tentativo di riemergere, possiamo ricordare i suoi insegnamenti nella ferma convinzione 
di mantenere viva la sua profondità di pensiero e nel buio silenzio possiamo attenderci la sua 
forza irrompere come un’esplosione assordante in una luce accecante, perché ciò che ci è 
rimasto delle sue raccomandazioni non morirà mai, essendo indelebilmente scolpito in noi. 

Grazie Don Achille per essere stato così importante e significativo per le nostre esistenze. 
 

Avv. Gian Carla Moscattini 

 

 

 

 

 

Don Achille e l’avv. Moscattini  
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PROF.  PAOLO FRANCHINI  

Il destino crea delle strane coincidenze tanto che se uno lo facesse apposta non credo vi 
riuscirebbe. Da anni, oltre trenta o forse quaranta mi ricordava un caro amico, partecipo 
come relatore ai corsi prematrimoniali che la Chiesa organizza per accompagnare le nuove 
coppie al matrimonio. Personalmente, sia per la mia attività di psicoterapeuta e di studioso 
della coppia che per i valori che orientano la mia vita ho scelto di fare volontariato in questo 
campo.  

Ciò mi ha permesso di incontrare in tutti questi anni numerose coppie di giovani prossimi al 
matrimonio con i quali ho conversato e riflettuto sul tema dell’amore. Di un amore non 
inteso in termini solo romantici ed emotivi o, peggio, come una parola abusata che va di 
moda, ma come una realtà complessa da collocare all’interno di una scelta di vita che implica 
cura e un progetto condiviso tra due persone che si amano e reciprocamente “vogliono” 
amarsi.  

L’ambito del mio intervento ha riguardato alcune parrocchie della Pedemontano Ovest ed 
Est della Diocesi di Modena.  

Questa è una premessa necessaria per evidenziare che per “un fortunato” incontro con una 
relatrice fui invitato a tenere la mia lezione nei corsi prematrimoniali della Parrocchia di 
Madonna di Sotto a Sassuolo, che fa parte della Diocesi di Reggio Emilia, fuori dai miei 
abituali percorsi.  

Non ricordo esattamente l’inizio, penso almeno dieci anni fa. In quell’occasione conobbi due 
persone speciali, Don Achille e Don Umberto Lumetti. Lo scrivo senza retorica, perché chi 
mi conosce sa che l’adulazione non fa parte del mio modo di relazionarmi.  

Già il fatto che fossero due fratelli sacerdoti nella stessa Parrocchia non era una cosa 
comune. Poi imparai che avevano un terzo fratello sacerdote e cugine suore.  

Don Achille, il Parroco di Madonna di Sotto, e il fratello Don Umberto l’assistente spirituale 
dell’Ospedale di Sassuolo.  

Non sempre scatta quella sorta di affinità tra le persone, come dire di pelle, ma con loro è 
successo subito; l’intesa e la simpatia tra di noi fu immediata. L’intelligenza profonda, la 
furbizia buona e acuta, l’equilibrio e la signorilità di Don Achille e Don Umberto si 
manifestavano e puntualmente si traducevano in un’ospitalità calorosa. Questa ospitalità, 
unita alla franca manifestazione dei propri convincimenti, senza giri di parole in particolare 
da parte di Don Achille, mi colpirono profondamente.  

Di Don Achille ricordo la passione e il credo nella sua missione di sacerdote con uno stile 
aperto alla concretezza della vita proprio di chi ha una spiccata personalità. 

Non si può non dire che Don Achille non avesse una bella personalità. Ricordo anche le 
divertite chiacchierate che framezzavano i nostri incontri al corso dei fidanzati su una 
passione comune, il calcio, e i commenti talora appassionati sul Sassuolo calcio che allora 
lottava per arrivare in serie A.  

Mai una volta, finita la lezione, che il Don non ci invitasse fuori a cena. Non era la cena che 
importava, ma la sua compagnia e di Don Umberto insieme al gesto di calorosa ospitalità e 
stima che ciò esprimeva.  

A volte mi è sovvenuto di chiedermi, non me ne abbiamo i Parrocchiani, cosa faceva il Don 
in questa piccola Parrocchia, stretta tra due strade trafficatissime. Un uomo che per cultura e 
capacità avrebbe dovuto e potuto avere ben altri incarichi. Non l’ho mai approfondito, né 
chiesto anche se so che agli occhi di Dio l’essere in posti umili, piuttosto che di prestigio, è 
un segno di quanto sei importante per Lui, contrariamente alla logica del mondo, dal 
momento che suo Figlio è nato in una umile mangiatoia.  
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Tuttavia viene spesso da pensare che uomini, più ambiziosi che capaci, occupano posti 
importanti senza esserne all’altezza.  

A me che venivo da fuori la Sagra di settembre ha sempre molto colpito, perché mi faceva 
capire quanto Don Achille fosse amato. Da un lato mostrava la sua generosa ospitalità, 
rarissima in altri posti, perché, in questa occasione, invitava a pranzo, come nelle feste di una 
volta, tanti suoi confratelli sacerdoti, il sindaco, personalità del posto e anche noi relatori del 
corso.  

Dall’altro si manifestava la grande partecipazione di popolo alla Processione, rara in questi 
tempi, che si concludeva alla sera nel ballo nella piazza della Parrocchia. Una piazza 
stracolma di giovani e di famiglie soprattutto di immigrati del Sud che con molta spontaneità 
ballavano per ore, giovani e meno giovani. Uno spettacolo di partecipazione e di gioia che è 
difficile cogliere in eventi del genere.  

Capivo così che lì il Don era al suo posto, a Madonna di Sotto, dal momento che il valore di 
una persona si misura non dai titoli e dagli incarichi, ma dall’affetto grande e sincero che lo 
circonda.  

Il funerale partecipato da una folla di gente in un assolato pomeriggio feriale ne è stata la 
giusta conclusione e conferma di quanti Don Achille fosse amato.  

Non nascondo che ho sofferto per la morte del Don, perché è una di quelle persone che non 
è facile incontrare. Gli uomini, noi tutti, abbiamo inevitabilmente dei limiti, ma su tutto alla 
fine prevale il bene che abbiamo fatto nella vita. La vita è una sola ed è importante che non 
sia stata inutile, sprecata nelle cose che non contano.  

Che tanti ci ricordino con affetto, riconoscenza e amore è un risultato impagabile, di cui Don 
Achille è testimone, mentre con stima e con affetto scriviamo di lui. 

Prof. Paolo Franchini  

Psicologo psicoterapeuta 

 

 

Il prof. Paolo Franchini e la moglie Franca  
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DOTT.  PIETRO FIACCHI  

Dipingere la figura di Don Achille Lumetti in poche righe per me è molto difficile in quanto 
il rapporto che mi ha legato al Don nasce trentatré anni fa, quando mi ha accolto a braccia 
aperte nella sua casa Parrocchia, dandomi l’opportunità di iniziare la mia professione.  

Per primo mi ha presentato alla sua famiglia come un figlio, poi ho avuto l’onore di curare la 
mamma Gemma, il padre Silvio e poi la sorella Maria Jose, oltre a tante persone che porterò 
sempre nel cuore che frequentavano abitualmente la sua casa Parrocchia che per me hanno 
rappresentato una esperienza indimenticabile. 

Abbiamo condiviso assieme diversi progetti: il primo quando accolse i primissimi immigrati 
stranieri di nazionalità magrebina, poi i primi ragazzi albanesi, tutti rigorosamente senza un 
tetto e senza un lavoro, chiedendomi solo di pensare alla loro salute e, nonostante le varie 
difficoltà burocratiche, riusciva sempre a risolvere i problemi grazie al suo entusiasmo e 
generosità che la missione sacerdotale gli aveva donato. 

Poi non posso dimenticare una delle sue tante creature: IL CORSO PREMATRIMONIALE. 

Un viaggio durato circa venticinque anni che ha visto passare tantissimi ragazzi e ragazze, 
tutte future famiglie, che è stato fonte di arricchimento spirituale e professionale, in quanto 
mi costringeva a continui aggiornamenti, senza farmi mancare mai il suo supporto e stimolo 
al miglioramento, soprattutto considerando il volontariato come attore principale del 
sistema, sempre disponibile e pronto e chi ha avuto modo di incontrarlo durante questo 
percorso non può che riconoscergli doti di umanità e disponibilità uniche. 

Per me è stato un Padre spirituale ma soprattutto un Maestro di vita, di spirito e di umanità 
che si è sempre adoperato per migliorare prima se stesso e conseguentemente i discepoli che 
ha accompagnato lungo il cammino di formazione, talvolta condividendo con loro la stessa 
via con il dono della Parola, di quella Parola che porta al bene e che arriva laddove è diretta. 

Un sacerdote di grandissima cultura, accompagnata a serietà e autorevolezza, senza 
dimenticare mai l’amore per l’infanzia, la gioventù, la famiglia e la malattia. 

Ringrazio Dio per avermi fatto conoscere Don Achille. 

Pietro Fiacchi 

 

   
Dott. Pietro Fiacchi  
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LORENA E VICENTE CARDA 

Lavorando nel distretto ceramico di Sassuolo, tanti anni fa abbiamo avuto modo di 
conoscere Don Achille Lumetti, il “ Parroco delle ceramiche”.  

Nella Parrocchia di Madonna di Sotto abbiamo trovato un prete speciale, uomo colto, gran 
predicatore e comunicatore, vero leader che aveva un modo di parlare entusiasmante, 
estremamente coinvolgente.  

Memorabili restano le sue Messe. Incredibile ma vero, ogni domenica, era Lui a ringraziare 
tutti per la partecipazione alla Messa. Un ringraziare, ripetuto sempre di proposito e per 
trasmetterci l’importanza di essere sempre presenti all’incontro che il Signore desidera ed 
aspetta con tutti i suoi figli. Questo messaggio arrivava e alimentava i cuori, testimoniando 
ad ognuno la grande Misericordia di Dio che incondizionatamente vuole essere nostro 
Padre.  

Particolare la Messa della Domenica alle 10,30 dove i bambini più piccoli, da Lui detti 
“moscerini”, se sfuggivano ai genitori potevano “sgironzolare” anche vicino all’altare mentre 
per gli adulti nell’omelia non mancava mai una bella applicazione evangelica anche agli eventi 
settimanali. 

Nel tempo ci siamo conosciuti bene, trascorrendo nella Parrocchia bei momenti con tante 
belle persone, tra le quali il “suo segretario Alessandro” che è stato e continua ad essere 
“pietra angolare”.  

Tante volte con Don Umberto ci veniva a trovare e, prendendo un caffè, ci concedevamo 
cinque minuti per parlare “semplicemente” delle cose della vita.  

Tuttora, a Madonna di Sotto ci sembra rivederlo tra i “suoi ragazzi”, ragazzi come i nostri 
figli, che con le sue grandi doti educative ci ha aiutato a crescere.  

Ricordiamo il suo sorriso sincero, la sua spontaneità e prontezza con la parola giusta al 
momento giusto per ciascuno di noi. Siamo onorati di averlo conosciuto nei migliori anni 
della nostra vita.  

Lorena e Vicente  

 

 
Don Achille Famiglia Carda con il Cardinal Tonini  
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ANDREA LUMETTI 

Una caratteristica di Don Achille che non dimenticheremo tanto facilmente è la sensibilità 
unita ad un attaccamento profondo alle persone ed ai luoghi delle sue origini.  

Quando ci si incontrava, immancabilmente, chiedeva se in paese ci fossero state delle novità, 
dato che lui si sentiva “Parrocchiano di San Cassiano”. 

Una volta che doveva celebrare la S. Messa in sostituzione di Don Bogdan, volle ripassare i 
nomi di tutte le borgate e dei loro abitanti, confrontando poi la situazione attuale con quella 
che ricordava, riferita ai tempi della sua gioventù. 

Questa ricerca divenne poi parte integrante di quell’omelia e di tante altre tenute 
successivamente.  

Andrea Lumetti  
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ANTONELLA E ANDREINA  

 

Le nostre vite si sono incrociate per un breve tratto di strada, poiché ci siamo trasferite a 
Reggio nel lontano 1945. 

I nostri incontri sono avvenuti soprattutto negli ultimi anni, in occasione della “cena del 
borgo” a S. Cassiano, suo paese d’origine e al quale è sempre rimasto legato. 

Scambio di saluti, ottima cena, chiacchiere in allegria e alla fine, puntualmente … i fuochi 
artificiali.  

Lo ricordiamo inoltre sempre a San Cassiano, quando, presso la sua abitazione, celebrava la 
S. Messa attorniato da tanti sacerdoti, Parrocchiani e soprattutto giovani che, con la loro 
presenza, testimoniavano tutto l’affetto che aveva saputo conquistare e dare con la sua 
personalità esplosiva. 

Sappiamo che Don Achille si è recato varie volte al Protomonastero di Santa Chiara ad 
Assisi per salutare la cugina Suor Innocenza, monaca di clausura in quel convento. 
L’incontro con una realtà di vita così particolare ed ascetica lo ha sempre affascinato. 
Ricordava con piacere il fatto di aver ottenuto il permesso di entrare in clausura, per dare 
l’ultimo saluto a nostra sorella, quando le sue condizioni fisiche si erano aggravate. 

Lo ricordiamo vivace, intraprendente, disponibile, capace di parlare con tutti, sempre pronto 
ad incoraggiare e ad organizzare. Con il suo entusiasmo sapeva contagiare chi lo avvicinava.  

La ricchezza umana e spirituale di Don Achille si è espressa veramente in tanti ambiti. 

Antonella e Andreina 

 

 
Le cugine Antonella e Andreina  
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MICHELE CORIANI E PATRIZIA FIANDRI 

Carissimo Don Achille… da dove possiamo cominciare…? 

Forse dall’abbraccio, sempre pronto, sempre accogliente che mai ci ha fatto mancare da 
quando i nostri cammini si sono incrociati per volontà, anzi per grazia del Signore… 

Davvero possiamo dirlo: non abbiamo mai sperimentato un’apertura come la sua sia nei 
nostri confronti sia nei confronti di ogni persona o comunità che, lavorando nella vigna del 
Signore, era per questo accettata, incoraggiata… amata. 

Nel nostro caso questo si è concretizzato nello starci accanto in tantissime occasioni: come 
catechisti, come “gruppo di Don Matteo”, come sposi, come famiglia… Emiliano e 
Giacomo hanno ricevuto il sacramento del Battesimo nella sua bella ed amata chiesa di 
Madonna di Sotto… 

Ma ciò che ricordiamo di più nel nostro cuore,e con tanta nostalgia) è il suo aver saputo 
starci accanto nel quotidiano: sempre disponibile per una confessione, anche se doveva 
interrompere la sua preghiera; le sue omelie, ogni sera, dalle quali nascevano tante riflessioni 
a casa…  

Giorno dopo giorno, in chiesa, come in una famiglia, assieme a suo fratello Don Umberto, ci 
siamo raccolti davanti al Signore... 

Abbiamo condiviso un pezzo di cammino, carissimo Don Achille, e di questo siamo grati al 
Signore. 

Con la speranza viva di incontrarci di nuovo, stavolta davanti al Signore, nella gioia della 
festa eterna… 

Patty e Michele 

 

 

MARCO NARDUCCI 

Ormai è passato un anno da quando ci ha lasciato e le cose stanno cambiando: le attività, la 
gestione, il parroco ed altro ancora; questo però non implica un doveroso riconoscimento a 
lei Don per tutto quello che ha fatto ai suoi Parrocchiani e soprattutto a me, un semplice 
ragazzino.  

Non dimenticherò mai, quella mattina che ha suonato alla porta di casa insieme ad 
Alessandro Mareggini e sua moglie Elisa e mi ha regalato una chitarra nuova; penso come 
segno di riconoscimento per quello che avevo fatto negli anni e specialmente per il giorno 
prima, ritrovandomi da solo a suonare in chiesa, pur essendo poco più che un bambino, ho 
affrontato quella paura provando a dare il meglio di me come cercava di spronare in ogni 
ragazzo della Parrocchia.  

Quella chitarra la continuo a suonare e sono certo che farà parte di me per tutta la vita. 
Come ultima cosa, mi piacerebbe ricordarla con una frase che ripeteva molto spesso: “10 e 
lode!”, ma questo dieci e lode è per lei Don Achille, per tutto il bene che ha dato.  

Marco Narducci 

 

  



43 

FAMIGLIA SEVERI 

Don Achille ha da sempre rappresentato per tutta la nostra famiglia un forte punto di 
riferimento, partecipando in maniera attiva a diverse occasioni importanti che ci hanno 
interessato. 

Da sempre impegnato con il centro missionario, con la Parrocchia e con tante altre iniziative; 
le persone lo seguivano con amore, perché era in grado di trasmettere un’energia unica e di 
coinvolgere con il suo entusiasmo. 

Con la sua forza e determinazione era in grado di dare conforto anche nei momenti di 
difficoltà; la sua carezza sulla fronte ti rassicurava e ti dava la gioia di poter affrontare ogni 
cosa. 

Il suo sorriso ti faceva capire quale ruolo importante avesse la felicità nell’affrontare la vita di 
tutti i giorni. 

Le parole dei suoi discorsi erano in grado di arrivare direttamente al cuore e di dare 
conferma a certi dubbi che magari non sapevi risolvere. 

Ringrazieremo sempre il nostro Don, pregheremo sempre per lui affinché ci segua da lassù e 
ponga la sua ala protettrice su tutti noi, così come faceva sempre prima ancora di raggiungere 
il nostro Padre Redentore.  

Famiglia Severi  

 

 

 

 

Don Achille Don Umberto e il Cardinal Tonini con la famiglia Severi 
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FABIO SGHEDONI 

Grazie! Potrei già concludere qui il mio breve scritto rivolto a Don Achille, perché in questa 
parola è racchiusa tutta la sintesi dell’esperienza umana, spirituale e collaborativa con lui, 
uomo e sacerdote poliedrico, fantasioso, estroverso e a volte si potrebbe dire addirittura un 
po’ “border line”, ma sempre con lo sguardo rivolto al bene e a cosa potere inventare per 
accontentare i bisogni di tutti, soprattutto i lontani. 

Proprio loro, i lontani, sono il soggetto che forse più di altri ci ha accomunato ed ha reso 
possibile l’operare insieme nei locali di Madonna di Sotto, che con grande slancio il Don ci 
ha messo a disposizione sin dall’inizio della nostra attività nel 2005, come “Comunità Nuovi 
Orizzonti Sassuolo”, che proprio nella sua Parrocchia ha mosso i primi passi come centro 
locale di Formazione e Preghiera.  

C’era in lui una tensione positiva ad incontrare le necessità crescenti di tanti senza tetto, 
senza lavoro, senza fede, senza patria, accogliendoli e facendosi prossimo a tutti. La messa 
infrasettimanale era uno degli specchi più evidenti che il suo “esserci” per gli altri era vero ed 
arrivava al cuore. Erano sempre piene di gente, tanto che, a volte, sembrava di essere alla 
messa della Domenica.  

Tante richieste, tanti inviti, tante celebrazioni di tutti i tipi, tanti riconoscimenti da parte della 
persone, spesso semplici, umili, che lo cercavano per mille bisogni e lui rispondeva sempre, 
senza risparmiarsi. 

Questo è stato in estrema sintesi, Don Achille. Ora tocca a noi, a chi resta, sulla scia del suo 
esempio, continuare a vedere gli ultimi, quelli che nessuno vorrebbe, ma che esistono e sono 
ugualmente figli di Dio. 

Grazie Don Achille! 

Fabio Sghedoni 

Nuovi Orizzonti 

 

1995: Sig. Fabio Sghedoni, il piccolo Andrea e la Sig.ra Carla  
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PAOLA FERRARI 

Personalmente sono entrata a pieno nella grande famiglia di Don Achille solo pochi anni fa, 
ma fin dal primo momento mi sono sentita a Casa ed una parte integrante della Famiglia. 
Don Achille infatti ha saputo accogliermi con una semplicità disarmante, ha saputo 
ascoltarmi e consigliarmi, senza mai giudicare, perché come uomo di immensa cultura e 
profonda fede, vedeva Dio non nella nostra perfezione, ma nei nostri errori, e nei nostri 
tentativi di migliorarci. 

Spesso diceva che la Fede è una gara ad ostacoli, dove però Dio non è al traguardo, ma alla 
partenza. L’importante è partire e cercare di migliorare, fin dove si può, perché siamo 
uomini, perché poi il percorso lo completa Dio con la sua Misericordia. 

Ho capito la vera importanza e la profondità di queste parole solo quando Papa Francesco 
ha iniziato a parlare sempre più spesso della misericordia di Dio. 

Allora ho appreso appieno l’evangelizzazione praticata da Don Achille, ogni giorno, fatta di 
poche parole e tanti sorrisi. Quei sorrisi erano sassolini che lanciava nello stagno del nostro 
cuore per poi aspettare che le onde si propagassero, nel silenzio e nella discrezione di cui 
solo Lui era capace. 

Paola 

 

 

 

Donatella e Paola Ferrari  
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ROBERTA PELLACANI  

Nel corso della vita si incontrano centinaia di persone, più o meno piacevoli, più o meno 
gentili o simpatiche. 

Poi ogni tanto, se si è fortunati, capita di conoscere delle persone eccezionali, persone che 
con un semplice gesto o con un sorriso, sono in grado di illuminarti la giornata. 

Don Achille rientra sicuramente in quest’ultima categoria di persone. 

Ho avuto la fortuna di conoscere Don Achille molti anni fa, quando è venuto a mancare mio 
padre. 

Come uomo, è stato per me un secondo padre che, nel corso della vita, mi ha saputo 
consigliare, guidare, confortare, con l’amore e con la dolcezza di cui solo un padre è capace. 

Come sacerdote mi ha insegnato la “fede” e la preghiera. 

La fede insegnata da Don Achille non è quella che si può imparare studiando teologia, o 
ascoltando ragionamenti complicati (spesso soleva dire “studiare troppo nemmeno va 
bene”), ma la fede dei semplici, la fede dei bambini, che non hanno bisogno di tante 
parole,ma solo di un esempio da seguire.  

Quante volte, nelle omelie, ripeteva di non scandalizzare i bambini, di non litigare in loro 
presenza, di dargli un esempio, perché in questo modo si seminava nel loro cuore, e ciò che 
si semina, prima o poi germoglia. 

Roberta. 

 

 

 
Roberta Pellacani e don Achille a San Cassiano  
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CLAUDIA E CARLO SILINGARDI  

Caro Don Achille, purtroppo con la tua scomparsa si è spento un faro prezioso che 
illuminava la nostra famiglia e ci indicava la retta via . Ora senza di te tutto è più difficile e 
complicato, la tua assenza pesa come un macigno. 

Tu sapevi condurre a Dio come nessun altro, nelle tue omelie erano sempre presenti temi di 
attualità commentati con parole giuste, misurate e mai eccessive che arrivavano dritte al 
cuore e alla mente, tenendo alta l’attenzione dei fedeli. 

Sei stato un grande uomo e un sacerdote impareggiabile, eri colto e umile nello stesso tempo, 
pragmatico e concreto decidevi sempre la cosa giusta al momento giusto. 

Avevi un amore sconfinato e sincero per i bambini e loro lo sentivano e ti erano affezionati 
come ad un padre. La tua parola ed il tuo esempio sono stati un insegnamento concreto per 
diventare cristiani migliori. 

Dalla tua luce avremmo potuto attingere ancora molto sia noi, che la Parrocchia, che l’intera 
comunità di Sassuolo che ti ricorda in questo libro. 

Ringraziamo comunque il Signore di averci concesso il privilegio di incrociare i nostri 
cammini in questa vita e di avere potuto condividere insieme momenti di fede e di gioia 
irripetibili, di cui faranno tesoro anche i nostri figli. 

Claudia e Carlo Silingardi 
 

 
La famiglia Silingardi a Lourdes  
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Santa Cresima di Enrico Silingardi 

 

ENRICO SILINGARDI JR. 

Don Achille non era un semplice prete, era una persona dall’animo buono e magnanimo che 
nelle sue messe riusciva ad attualizzare il Vangelo, a renderlo più interessante e più moderno. 

Riusciva attraverso le sue omelie, a riportare la gente in chiesa, ad aumentare la fede in 
ognuno di noi. Noi ragazzi eravamo per lui buoni e puri, proprio come dei Santi. Ci 
valorizzava tanto, credeva in noi e ci faceva sentire più bravi, compresi in quel modo solo da 
lui. Ci chiamava al microfono durante la messa per esprimere le nostre intenzioni, e ogni 
momento libero lui lo aveva per noi. 

Il Don non era uno qualunque, era una persona gentile, speciale, anzi specialissima, la cui 
perdita non sono ancora riuscito ad ammortizzare. È impossibile farlo, il tempo è vero aiuta 
a dimenticare, ma credo che non riuscirò mai a trovare un’altra persona come il nostro 
Parroco. 

In poche righe non si può descrivere una persona così carismatica, rara e preziosa quale era 
Don Achille, neanche in mille fogli ci si riuscirebbe! In questo libro possiamo solo rievocare 
momenti felici passati insieme.  

Enrico Silingardi Jr. 13 anni  
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Il piccolo Enrico con i fratelli Lumetti  
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EDOARDO SILINGARDI  

 

Di Don Achille ricordo la caduta fatta con lui, mano nella mano, sulla scala mobile mentre 
andavamo a visitare il Santuario di Montserrat a Barcellona. Che paura, potevamo farci male 
davvero ! Il Don diceva che era stato miracolato e aveva voluto raccontare questa storia una 
domenica in chiesa con me. 

Caro Don Achille come mi hai protetto allora, proteggici ancora da lassù insieme agli angeli e 
a Gesù. 

Edoardo Silingardi, 9 anni 

 

 
Il piccolo Edoardo al Santuario di Monserrat  
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GIANCARLO CASINI 

Carissimo Don Achille, sono stato il suo chierichetto poi sacrestano e factotum nella 

bellissima sua prima Parrocchia ufficiale a Casteldaldo di Carpineti.  

Tanti ricordi si rincorrono nella mia mente a un anno dalla sua scomparsa. Non 

dimenticherò mai il primo regalo da Lei ricevuto a Natale rappresentato da una armonica a 

bocca Bravi Alpini della Honner, l’invito a suonare in chiesa con l’armonium prima e poi con 

la chitarra per accompagnare i canti della liturgia e infine la responsabilità nel gestire le 

attività ricreative del piccolissimo ma tanto amato circolo Parrocchiale. L’esperienza era 

sicuramente alle prime armi ma lo stimolo a migliorare e a crescere quotidianamente che mi 

trasmetteva da gran Maestro di vita ha dato i suoi frutti che ancora oggi conservo caramente 

come strada da percorrere.  

Senza ombra di dubbio ho potuto imparare la semplicità e la determinazione nella vita che 

sono il fondamento e la chiave universale per accedere ai rapporti umani serenamente. Mi 

ricordo le simpatiche chiacchierate che facevamo al sabato mattina in Parrocchia a Madonna 

di Sotto............. mi sentivo importante vicino a Don Achille.  

Con la sua scomparsa è venuta meno un’Istituzione e ciò è stato dimostrato senza ombra di 

dubbio dall’affluenza di gente e dalla presenza delle massime autorità nel giorno del suo 

estremo saluto. Il cammino della vita deve però andare avanti facendo tesoro delle 

esperienze vissute. L’affetto e l’amicizia vera che mi lega con Don Umberto, Padre Romolo e 

tutta la Famiglia di Silvia a Lei tanto cari, mi permetterà di continuare con serenità a 

frequentare di tanto in tanto la sua amata Madonna di Sotto accompagnando le funzioni con 

il suo organo liturgico ricordando i bei momenti passati insieme a Casteldaldo. 

Lei ora conosce la verità! ne sono convinto. 

Ricordandolo con devozione 

Giancarlo Casini 
 

 
Don Achille e il primo segretario Giancarlo a San Cassiano  
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ALBERTO BROGLIA  

Premetto che è stato arduo e molto doloroso per me rileggere gli articoli di Don Achille. 

Ci siamo conosciuti più a fondo circa venticinque anni orsono e ringrazio ancora il 
Padreterno di avermi donato la Sua amicizia. Non desidero dilungarmi sulla mia personale 
conoscenza, ma posso solo affermare che ho ritrovato nei Suoi scritti il Don Achille Parroco 
e il Don Achille Uomo che ho stimato e ammirato in tutti questi anni. 

Ho ritrovato nei Suoi scritti la Sua intelligenza, la Sua capacità di esprimere con parole 
succinte concetti di rara profondità, una profondità di pensiero veramente molto rara, 
soprattutto in questi tempi. 

Con la Sua prosa, tanto concisa quanto priva di sguscianti, tortuose elucubrazioni e di insulse 
banalità, troppo frequenti negli articoli e nelle articolesse degli ampollosi e paludati 
giornaloni, ha affrontato e spaziato in molti campi, in molti settori del nostro vivere 
quotidiano (per carità di patria e per rispetto della decenza ometto di aggettivare il vivere in 
cui siamo immersi): sono argomenti che trattano di malcostume, di storia relativamente 
recente, di cronaca, di programmi televisivi, di malgoverno, di religione e di molto altro.  

Il denominatore comune è quasi sempre la denuncia della pessima condotta, della 
depravazione, della carenza (quando non dell’assenza totale) dei principi morali; in sintesi, 
dello smarrimento del ben dell’intelletto e dell’annichilazione dell’Etica.  

Come ho già scritto la prosa di Don Achille è lineare, concisa e intrisa di lucidità. Spesso le 
parole esprimono severità di giudizio, ma questa severità non è fine sé stessa, non è sterile 
polemica, ma è un energico richiamo orientato a porre in luce la radice dell’errore e ad 
indicare la via etica per distaccarsi dal male provocato da questi errori e ad annientare i 
comportamenti che ne derivano. 

Talvolta fra le righe vi sono citazioni letterarie, esplicite o celate, ovviamente non per banale 
sfoggio di cultura, ma solamente per dare al lettore motivi di ulteriori riflessioni, da cui trarre 
indicazioni e soluzioni. 

Ne riporto solo una: Usiamo saggiamente dei beni terreni, nella continua ricerca dei beni “di 
Lassù”. Dante ammonisce: “fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza”. 

In ogni articolo traspare la Sua capacità intuitiva, la profondità e la limpidezza del Suo 
pensiero e, per quanto conciso esso sia, invita il lettore a considerazioni di altrettanta 
profondità. 

Don Achille è stato un grande Parroco e un grande Uomo. 

Lo è stato e lo è ancora perché i Suoi insegnamenti, le vie che ha indicato e tracciato, hanno 
lasciato in tutti noi un’impronta indelebile. 

Concludo rivolgendo un ringraziamento particolare a Don Umberto e a Padre Romolo sia 
per avermi concesso di scrivere questa prefazione, sia per avermi affidato la responsabilità di 
impaginare questo libro. 

Spero di non averli delusi e, soprattutto, di non deludere Don Achille che da Lassù mi legge. 

Alberto Broglia  
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G L I  A R T I C O L I  D I  D O N  A C H I L L E  L U M E T T I  

D A L  2 0 0 5  A L  2 0 1 2  

 

Celebrazione eucaristica a San Cassiano
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DIFENDIAMO LA VITA:  SEMPRE  

Poniamo il fondamento dell’unico edificio che valga la pena di costruire: l’edificio 
della vita. Se non si è vivi, se non si è nati è inutile parlare di libertà e di qualità della 
vita.  

Il fondamento è: non interrompere la vita. Non violentare la vita, non stuprare la vita, 
non manipolare la vita.  

Si risponde: la “scienza” deve andare avanti, deve progredire, deve “ricercare” vie 
nuove. Siamo d’accordo, conveniamo. Ma rispondiamo categoricamente: NON TUTTO 

CIÒ CHE È POSSIBILE SCOPRIRE, RAGGIUNGERE, È ANCHE LECITO FARE, ESEGUIRE. 
NON TUTTO CIÒ CHE È POSSIBILE È ANCHE ETICO, MORALE, UMANO, LECITO.  

Es: mi è facile e possibile rubare in casa di un cieco … mi è possibile sequestrare un 
bambino … basta una caramella.  

Sul principio del possibile e del non lecito, nessuno può tirarsi in disparte! 

Veniamo all’embrione che è il momento nel quale si apre la porta alla vita e si 
incomincia il pellegrinaggio umano.  

In questi giorni ci confrontiamo sull’embrione, circa la procreazione medicalmente 
assistita. Mi fermo sui termini: “medicalmente” vuole indicare la tollerabilità, 
l’accompagnamento per “non nuocere”.  

“Assistita” significa presenza attiva per ottenere il risultato proposto. Avere un figlio è 
un evento esaltante, desiderato, atteso, se potessi anch’io lo vorrei, non uno, ma due, 
tre. Ma si dice la Chiesa vuole dei figli e poi impedisce di averli con la sua morale 
oscurantista?  

Ma si facciano avanti coloro che possono vantare un “curriculum” come la Chiesa 
nella volontà di attendere i bambini, rispettarli, difenderli! 

Indipendentemente da ogni ridicolo referendum, noi cattolici difendiamo da sempre la 
vita, tutta la vita e la vita di tutti! 

Affermiamo tuttavia in tutti i modi e sempre che la vita non si differenzia per la mole, 
per la grandezza, per la visibilità più o meno evidente.  

La vita non è negoziabile. Sul tavolo della vita non si lanciano i dadi e non ci si affida 
al caso, alla fortuna, al tornaconto. Gli schieramenti culturali, scientifici, politici, 
commerciali sviliscono le scelte che devono essere univoche: di dignità e di coscienza.  

La vita è un patrimonio universale in quanto appartiene a tutti i viventi. La vita è 
superiore alla libertà che purtroppo, non appartiene a tutti. Dobbiamo costantemente 
e con ferma determinazione invalidare e vanificare attentati contro la vita e la sua 
dignità. La vita non si pone ai voti. Una semplice barra su un sì o su un no è un gesto 
puerile si gioca il tutto in pochi secondi.  

Io mi astengo perché ho già votato da tempo per la vita dell’embrione, per la vita della 
mamma e perché le malattie di cui siamo afflitti possano essere sconfitte. Non voglio 
votare due volte o votare ogni qualvolta qualcuno voglia fare il “grillo parlante”. 
Astenersi, oltre ad essere un diritto e una possibilità, non è un disimpegno, ma giusto 
riconoscimento delle proprie facoltà di discernimento. Non vogliamo essere “clonati” 
proprio nell’istante in cui ci ribelliamo ad ogni tipo di fotocopia umana.  

Tra l’embrione e la persona adulta c’è uno sviluppo progressivo lento e continuo 
senza discontinuità: non è possibile determinare un punto a partire dal quale scatti per 
tutti il dovere di difendere la vita umana.  
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Se qualche studioso, scienziato, ricercatore si ponesse su questa traiettoria, l’unico 
personaggio al quale potrei accostarlo è a “Brancaleone alla crociata”.  

La Via Lattea, sopra la nostra testa nelle notti di lucida bellezza è composta da miliardi 
di stelle. Inoltre le vie lattee, o costellazioni sono a loro volta milioni. C’è qualcuno 
che può dirci quale è il punto di partenza o di arrivo? C’è qualcuno che può 
determinare il confine e mettere i picchetti?  

L’immensamente grande è analogo all’immensamente piccolo, come l’embrione.  

Chi afferma che la gravidanza inizia il 14° giorno si tenga la sua opinione al massimo 
ha perduto 14 giorni della sua esistenza.  

Moltissimi altri studiosi ed esperti non la pensano come lui. Chi afferma che 
l’embrione non è altro che un “grumo di cellule” simile a quello di uno scimpanzé o di 
un canguro, si tenga la sua opinione. Moltissimi altri non la pensano di certo così! 

Le tecniche per sopprimere un piccolissimo essere umano trasformano in modo 
“soft” un delitto in un diritto.  

Lo scrittore Rodari ricorda un Paese dei bugiardi, dove nessuno diceva la verità, 
cambiavano i nomi delle cose, non chiamavano con il suo nome nemmeno la cicoria! 
Era obbligatorio affermare il falso. Nessuno ha il diritto di decidere chi deve morire e 
chi deve vivere. C’è qualcuno che ha la possibilità di farlo, ma non il diritto.  

Tutte le distinzioni fra embrione pre-embrione, fra individuo e grumo di cellule, fra 
embrione umano omologato all’embrione di scimmia, sono giochi verbali, è una 
“libido loquendi” che non è frutto di scienza, ma del “linguaggio da mentecatti” 
(FELTRI). Gli stadi della vita sono un unico e irripetibile atto.  

Tra il primo tempo, il secondo tempo e l’ultimo tempo c’è una trama unica, perché 
unica è tutta l’opera.  

Nel messaggio di Cristo c’è la dichiarazione dei diritti di ogni persona. Ogni persona è 
figlia di Dio, già completa, in divenire, malata, sana giovane, anziana, nera, bianca o 
gialla. La nota e famosa scrittrice Oriana Fallaci si è espressa più volte sulla tematica 
della vita.  

Non lo ha fatto per professione di fede, in quanto si dichiara “non credente”. Tuttavia 
afferma con forza che la vita va difesa sempre incominciando dall’embrione e 
andando sempre avanti, senza andare a capo.  

Dichiara inoltre che corriamo il rischio di emulare il nazismo che voleva esseri sani, 
forti ed efficienti.  

Quando studiamo la storia, ricordiamo tutti la triste vicenda della “rupe Tarpea” dalla 
quale venivano lanciati, gli storpi, gli invalidi, gli ammalati. Anche oggi se ci guardiamo 
attorno scopriamo che negli Stati Uniti, si è fatta morire di fame e di sete TERRY 

SCHIAVO, questa giovane Don na che voleva vivere: è stato reciso il tubetto che la 
nutriva.  

In Olanda, i genitori possono decidere la soppressione dei figli, fino ai 12 anni di età, 
se la loro malattia è stata dichiarata “incurabile” da qualche solone.  

In diversi Paesi sono previste multe salate e anche il carcere per chi abbandona o 
maltratta un cane o lancia un sasso a un gatto o a un piccione. Siamo al limite! 

Vogliamo un’Italia come la Spagna guidata da un infantile, incompetente e fanatico 
Zapatero?  
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Possiamo concludere questa riflessione chiarendo la solita idiozia propugnata sempre 
dai vari radicalismi: “l’ingerenza della Chiesa”. Gli avversari della Chiesa ci sono, ci 
sono sempre stati, non cambiano, usano sempre il medesimo linguaggio.  

Vorrebbero imbavagliare la Chiesa. Vorrebbero esprimersi soltanto loro. Quindi ogni 
intervento della Chiesa, viene targato da loro come “ingerenza”. La Chiesa, non solo 
può esprimersi su tutti gli aspetti morali e culturali dell’esistenza, ma ha il dovere di 
farlo. A costoro non rimane che tapparsi le orecchie o ritirarsi a vivere come 
Robinson Crusoe! 

Questa è la sana dottrina di cui parla S. Paolo alla quale dovremo tutti ispirarci: 
cattolici, musulmani, laici, non credenti, semicredenti, non praticanti … tutti! 

Potremmo finalmente tenerci per mano, non per fare un “girotondo”, ma per dire 
“Padre” alzando finalmente gli occhi verso l’alto! 

 

 
Battesimo di un bimbo   
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INGERENZA E COMPETENZA 

All’inizio di questo millennio dobbiamo costatare che rivivono ancora personaggi per 
lo più poetici, che sentendosi dei Rambo della parola, non tacciono mai e vogliono 
sindacare e disquisire su tutto. 

Il loro tasso di “libido loquendi” s’innalza particolarmente quando possono tappare la 
bocca alla Chiesa cattolica e al personale che opera in questo ente morale.  

Per citare la Chiesa conoscono un unico e solo termine: “ingerenza”.  

Vocabolo che ripetono noiosamente da anni come robot, per avvertire la Chiesa che 
non deve interessarsi di “cose che non la riguardano”.  

Si vorrebbe imbrigliare la Chiesa e ridurla al silenzio.  

La Chiesa deve parlare solo di Cristo, dei santi, e annessi.  

Bioetica, famiglia, scuola, caduta di stile e moralità nella vita pubblica, dissanguamento 
spirituale ad ogni livello, sono strade che la Chiesa non deve percorrere.  

Il mandato specifico della Chiesa invece, ironico per costoro, è proprio la parola. 
“Andate e annunciate a tutti” e ancora “Fides ex auditu”.  

La Chiesa respira a due polmoni come tutti. 

Questa Chiesa che non ha tremato davanti a Hitler, che non ha avuto paura di Stalin, 
di Mao, di Amin e di tutte le cordate di questi patetici “silenziatori della Chiesa” si può 
pensare che si arresti davanti ai nuovi intervalli? 

Il compianto Martin Luther King dichiara: “Non è grave il clamore chiassoso dei 
violenti e dei superbi, bensì il silenzio spaventoso e incomprensibile delle persone 
oneste”.  

La Chiesa, da sempre, alza il velo mostrando e denunciando con voce forte il “diritto 
al sopruso” attualmente in atto con tutti gli ambiti dell’esistenza umana.  

Viviamo in un contesto sociale, nel quale tutto viene dimostrato, esibito in barba alla 
privacy! Vengono, al contrario, taciute, camuffate e tollerate le nuove schiavitù. 

I nuovi schiavisti, sono gli sfruttatori senza remore di Don ne, bambini, resi strumenti 
di sesso ignobile, lavoro forzato, appetiti disgustosi propinati da quella rete, in sé 
positiva, che reca il nome di internet. Alzi la mano chi non prova un’atroce 
indignazione di fronte a tale defluire di un rivoltante liquame. Un’istituzione diffusa in 
larga parte del mondo, come la Chiesa, dovrebbe tacere?  

Tali sconvolgimenti etici, sociali e di costume devono generare una “globalizzazione 
della vergogna“.  

Formiamo barriere tutti contro uno stile e un ritmo esistenziale che non accenna ad 
arrendersi nella sua eccellente banalità.  

Evitiamo questo “tsunami” che rischia di travolgerci in massa e compromette 
seriamente il futuro dei nostri giovani. Restauriamo l’habitat del nostro vivere per non 
dover ricorrere, in tempi abbastanza ravvicinati, a una coatta respirazione artificiale.   
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ORA BASTA!  (ANNOZERO) 

Il solito fazioso conduttore televisivo Santoro ha sputato una volta ancora il suo 
veleno. Io sporgo formale denuncia contro una trasmissione circa i PACS e i DICO 
realizzata il giorno 8 Marzo su un’emittente Rai (servizio pubblico). Ora basta. È stato 
superato ogni limite di decenza e di razionalità. Ingiurie, calunnie e offese al limite 
della decenza contro il Papa, i vescovi, Ruini, i preti e i cattolici. L’On. Mastella veniva 
chiamato “Madre” Mastella: si è ritirato dalla trasmissione e bene ha fatto. Quella non 
era una trasmissione ma una bolgia dantesca, dove ognuno poteva dire quello che le 
sue meningi esprimevano in quel momento. Un’armata Brancaleone capitanata dal 
solito mediocre giornalista Santoro a senso unico. Il Santoro che si porta appresso, 
come sempre, quel patetico “vignattaro” che con i suoi graffiti svillaneggia il Papa, i 
Vescovi e soprattutto noi Sacerdoti e Parroci. Provi questo vignettista a prendere in 
giro e a insultare Allah, Maometto e i Musulmani. Si accorgerà presto di dovere 
sospendere immediatamente i suoi scarabocchi.  

Ora basta con gli insulti al Papa di fronte al quale tutti questi guru televisivi e 
giornalistici sono tappi di sughero usati. Il Papa rimane una sequoia che tutti possono 
vedere e ammirare anche … da lontano.  

Basta con gli insulti a noi Sacerdoti e Parroci che da anni, da sempre aiutiamo e 
comprendiamo tutte le persone indistintamente; tutti gli stati d’animo.  

Noi non abbiamo il “confessionale” banale e insulso del GRANDE FRATELLO, ma 
penetriamo nelle coscienze di tutti con il perdono e il sincero amore. In Italia siamo 
oltre quarantamila Sacerdoti: ogni Sacerdote si è trovato più volte a dover 
comprendere situazioni delicate di ragazzi e giovani gay o legati da sentimenti a due.  

Io personalmente ho amici e conoscenti con i quali mi rapporto con rispetto ed 
educazione. Non attendo una legge ad hoc per riconoscere queste situazioni con 
annessi diritti. Santoro nelle sue trasmissioni vuole fare passare le sue trame, ciò che 
pensa lui, le elucubrazioni del suo cervello attraverso la “piazza”, la sua piazza. Si 
circonda di gente ammaestrata pronta all’applauso: una vera claque! Si serve di un tale 
che sa scarabocchiare e mettere in ridicolo ciò che viene trattato. Porta in trasmissione 
una fata dagli occhi azzurri, che contrastano violentemente con le inchieste e i 
sondaggi da “cucina” che propina; sondaggi che si possono definire al massimo da 
“salotto” per il perimetro esiguo e circoscritto al quale si riferiscono.  

Per quanto riguarda i PACS e i DICO si tratta di un problema di questi ultimi anni. Non 
trasformiamola in una questione di guerra civile: la maggioranza degli Italiani vuole 
assolutamente difendere la famiglia. La famiglia è e sarà sempre l’unione di un uomo 
con una Don na. Se all’inizio dell’umanità vi fossero stati due uomini, o due Don ne 
soltanto non ci saremmo neanche noi. Due persone dello stesso sesso posso amarsi, 
aiutarsi, avvalendosi dei diritti reciproci che già sono contemplati nel codice civile.  

Non c’è posto per gli scatenamenti di istinti più bassi, di insulti feroci da stadio. In 
quei momenti non si vorrebbe più ascoltare la TV , ma abolirla. L’interesse particolare 
prevale sul generale: le radici vigorose e sane derivanti da una convivenza collaudata 
da secoli non devono essere scalzate da un “plotone di esecuzione” di pochi armati di 
frecce velenose. La prospettiva sociale è allarmante se costoro ne detengono le leve. 
La volgarità e l’arroganza non sono forme di civiltà. Il chiarimento finale è il seguente: 
la Chiesa ha sempre avuto rispetto, accoglienza per tutti lungo i secoli. La Chiesa non 
procede per mesi e anni ma per secoli: spostandosi da un secolo all’altro, qualche 
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crepa può aprirsi nel suo edificio ma ha sempre riparato con l’amore. L’assioma: “no 
al peccato sì al peccatore”: appartiene alla Chiesa. Quindi basta offese e insulti: se non 
ti senti di parlare bene della Chiesa per motivi tuoi o perché sei lontano dal suo 
messaggio: taci! L’unione dell’uomo o della Don na non è un diritto e neanche un 
dovere è una LEGGE: la legge fondamentale di ogni esistenza, quella NATURALE. I 
diritti vengono dopo la legge naturale.  

Un oggetto pesante cade a terra per la legge di gravità. L’acqua di un torrente per sua 
natura va in discesa: se si blocca cambia nome: non si chiama più torrente, ma diga, 
lago, invaso.  

È mai possibile che in apertura del ventunesimo secolo si verifichi un’arretratezza di 
tal genere che non ci permette più di possedere il criterio di “distinzione”? Non ogni 
forma d’amore può essere definita famiglia: un duo, un ambo qualsiasi può perfino 
essere portatore di valori. Ma non azzardiamoci a definirlo famiglia. La famiglia è 
un’altra realtà che in sé dà origine alla vita: è la sorgente. La Chiesa non condanna 
nessuno, ha abolito perfino le scomuniche da tempo. Ma nessuno può imbavagliarla 
per farla tacere nell’indicare la strada a coloro che amano la Chiesa e la vogliono.  

BASTA INSULTI – BASTA CONFUSIONE – trasmissioni televisive come Annozero non 
devono essere proposte sul servizio pubblico.  

Diversamente ciò che rimane è solo lo “zero” assoluto per l’intelligenza. 

Spero che qualche giornale accorga questa mia istanza, perché non ci vuole del 
coraggio a pubblicarla, ma occorre più “coraggio” e forza a tacere.  

 

 

 
Don Achille leggermente alterato  



61 

CATTOLICO ADULTO?  

No, soltanto presuntuoso…! e disobbediente.  

 

È in atto un attacco diretto e mirato contro la Chiesa, il Papa e i simboli cristiani. È 
ora che ci leviamo i tappi dalle orecchie e che stacchiamo il bavaglio che in nome di 
un’ipocrita tolleranza, ci è imposto. La comunicazione mass-mediatica ha impresso 
velocità e immediatezza alle isterie verbali che si propagano ovunque in tempo reale. 
Finora, questi nuovi guru dei media hanno lanciato soltanto “pallottole di carta” 
contro la Chiesa.  

Bugie, falsità: Pinocchio al confronto è un bignè: infestano la comunicazione di 
idiozie, falsità e bugie a tal punto che il loro naso potrebbe allungarsi in modo 
smisurato tanto da potere fumare una sigaretta sotto la pioggia.  

Tante esternazioni fluviali, noiose e incomprensibili; i soliti politici sempre in primo 
piano incapaci di modestia e di silenzio.  

Per loro Dio è il “forse” della loro vita. Non per noi.  

Le parole del presidente della Repubblica, sono sagge dosate, intelligenti a volte 
vengono definite “esternazioni”, ma l’alluvione di parole che esce da certe labbra o da 
certa stampa possono essere definite tranquillamente “fesserie”, “stupidità”.  

Di che cosa si vuol rendere colpevole il Papa Benedetto XVI?  

Perché non riconosce il valore della famiglia non equiparabile a qualsiasi occasionale 
nucleo? La Chiesa, il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti hanno come programma il 
“perdono” di tutti. Come si fa a perdonare chi non sbaglia mai, a chi ritenendosi 
adulto è l’unico riferimento di se stesso. Certi giornalisti, pongono sotto il naso, di 
persone colpite da tragedie l’idiota domanda: “Che cosa prova in questo momento?”. 
Posso rispondere anch’io che cosa provo in questo momento in cui un’assurda e 
inqualificata campagna denigratoria ha come obbiettivo la calunnia contro la Chiesa.  

Gli atti intimidatori contro Mons. Bagnasco presidente della CEI, le inqualificabili 
minacce, le scritte idiote e incivili trovano fiancheggiatori e convivenze in grumi di 
persone senza regole, pieni di se stessi e comunque trasgressivi. Tutte le persone 
d’equilibrio e buon senso devono arginare e opporsi a queste palesi o occulte bande 
violente, indipendentemente dal credere o non credere.  

La civiltà e il rispetto devono essere la “fede” di tutti.  

Siamo su una “cyclette” pedaliamo e ci affanniamo, sudiamo ma rimaniamo fermi non 
avanziamo. Vogliamo almeno fare un passo avanti e smetterla di litigare, di odiarci, di 
criticarci di ritenere che il vero, il bello, il buono è sempre e solo da una parte.  

E non si invochi il “diritto delle minoranze” o il bene comune.  

È un alibi. Il bene comune non è la somma dei singoli beni. Alcuni parlano in “folle”: 
non hanno il cervello inserito.  

Non si può vivere offendendo sempre la sensibilità di qualcuno.  

Coloro che sul palco, nei giornali o in televisione condannano ogni più piccolo 
pronunciamento della Chiesa, sono come i giocatori di calcio che si animano soltanto 
se sono sostenuti dalla tifoseria.  

A stadio chiuso, senza pubblico, sono 22 nullità.  

Il livello di sopportazione, per quanto concerne gli attacchi continui e “programmati” 
alla Chiesa e “al personale” di Chiesa è divenuto intollerabile e ributtante come una 
discarica abusiva.  
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La Chiesa è un bersaglio facile da colpire essendo ferma e solida da secoli, non è un 
bersaglio mobile e oscillante.  

Vogliamo voltare finalmente pagina e orientarci verso l’accettazione delle ragioni degli 
altri, amorevolmente, o vogliamo commuoverci tutti solo per la distruzione delle 
cavallette in Africa?  

Se continuerà questa avversione, intolleranza, acredine ingiustificata verso la Chiesa 
cattolica, in nome di una presunta “maturità” personale, per costoro si renderà 
necessario solo l’assegno d’accompagnamento!  

 

 
Omelia durante la Prima Comunione
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TEMA:  LA DECADENZA - SVOLGIMENTO… 

 
Un’immaginaria maestra del “cuore” ci assegna questo tema, “surreale” per il nostro 
tempo.  

Quale “grillo parlante” mi insinuo nelle fenditure della nostra società, saltellando qua e 
là.  

Incontro il Presidente del Consiglio e rivolgo a lui il seguente sermone.  

Caro Presidente, penso che sappia di essere sotto la lente di ingrandimento tenuto 
conto del Suo ruolo.  

Le azioni che Lei compie ottengono una forte risonanza e vengono amplificate oltre 
ogni misura. Essendo Lei credente, orienti i suoi comportamenti al messaggio 
evangelico e la Sua fede sviluppi una forza di attrazione per un’etica condivisa ed 
esemplare.  

Non viviamo in spelonche solitarie o in dune desertiche. Rendiamo visibili i nostri 
atteggiamenti.  

Non vogliamo che Lei incarni la becera figura di Antioco Epifane che debordava per 
il potere di cui disponeva.  

Ho sempre stoppato la pur nota canzone “voglio una vita spericolata”. Clonando il 
feriale linguaggio degli opinionisti televisivi, concludo “detto questo …”  

Nel mio ballonzolare, mi trovo di fronte a una “procura” giudiziaria.  

Rivolgo loro un’ammonizione: non assumete toni, da “onnipotenza” e “sbruffi di 
onniscienza”.  

Sappiate che pure voi siete cittadini semplici, comuni e non godete di immunità e di 
impunità per le vostre azioni. Siate ricercatori della verità e poi fermatevi. Il resto 
appartiene alle comari.  

Non vi è permesso di dare in pasto all’opinione pubblica tutto ciò di cui siete a 
conoscenza o di gettare in faccia, come una gelatina di SKIFIDOL, il nauseabondo 
fango di opinioni o atti non ancora accertati.  

La sinistra, la destra il centro, il bianco, il verde, il rosso, per noi, comuni mortali, sono 
semplicemente ambiti e termini nebulosi: per decifrarli occorre il “body scanner”.  

Voi magistrati e giudici non dovete dedicarvi al funambolismo o a risultati di specchi 
deformanti.  

Fate spazio alla supremazia della coscienza: noi diciamo “stop” al penoso e 
mortificante cicaleccio di questi giorni che rende l’Italia simile alla torre di Babele.  

Il mio ultimo balzo da grillo parlante si posa su coloro che ritengono il proprio 
domicilio o abitazione un luogo inespugnabile come una sicurezza da extra territorio.  

Esiste la vita privata, ma non la vita “privata” di ogni ordine morale.  

Se uno a casa propria tiene sequestrata una persona, non può invocare la “privacy”. Il 
capriccio e le esibizioni plateali di comportamento indotte dagli istinti più bassi non 
godono dell’inviolabilità.  

Perfino il luogo sacro per eccellenza, che è l’edificio chiesa, può essere controllato e 
visitato dalle forze dell’ordine pubblico, che qui ed ora ringrazio sentitamente per il 
loro impegno eccellente sotto ogni profilo.  

Vogliamo, e abbiamo il diritto a un’esistenza serena, armoniosa.  
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Cancelliamo le risse, gli scontri il desiderio di vendetta. Non puoi andare dove “ti 
porta il vento e la tempesta” in nome di una libertà e di un’indipendenza, molto affini 
al più meschino egoismo.  

“Fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza.” 

Nessuno di noi è un personal computer: imprimiamo vibrazioni nuove al nostro 
vivere. 

 

 
Durante un’omelia severa 
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ATTENZIONE,  ANZI…  ALLARME  

Gli inganni, le truffe, i tranelli, i trucchi studiati a lungo, sono sempre stati presenti 
nella vita dell’uomo ma, in questi ultimi tempi si sono intensificati a dismisura creando 
un grave allarme sociale.  

Personaggi sospetti, solitamente eleganti, e con facilità di parola, si aggirano un po’ 
ovunque, turlupinando persone semplici, anziani o persone sole.  

Da un po’ di tempo questi “esseri disgustosi e falsi hanno puntato” la loro attenzione 
sulle case dei Sacerdoti, o canoniche ingannando preti o religiosi di ogni ordine.  

Si presentano solitamente al Sacerdote “prescelto” proponendogli il ritiro di un’eredità 
che una pia persona ha lasciato alla sua Parrocchia.  

Per i contatti scelgono il telefono e il luogo di incontro e quasi sempre programmato 
in ospedali, case di cura, dichiarandosi medici (in realtà falsi).  

Altre volte si avvicinano con atteggiamento “pio” per prenotare messe o confessarsi.  

Alla fine aprono la loro alluvione di promesse e di parole e facilmente il Sacerdote o 
religioso prescelto cade come un pesce nella rete.  

Attenzione. Noi possiamo contare anche su un’ammonizione del Vangelo: 

“i figli delle tenebre non sono più astuti dei figli della luce”.  

Purtroppo qualche ignaro e inconscio pesce è caduto nella loro rete.  

Attenzione: sono i “nuovi Giuffrè “dalle promesse facili mai mantenute.  

Noi Sacerdoti dobbiamo avere fiducia nell’“uomo” ma non in tutti gli uomini, 
specialmente in coloro che deturpano tale immagine.  

Quelle modeste risorse di cui disponiamo, servono per le attività di carità e non per 
rimpinguare le tasche di farabutti.  

Questo vuol essere un avviso fraterno, una vigile attenzione ma soprattutto una luce 
rossa con la scritta “ALLARME”!   
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SCUOLA:  PUBBLICA O PRIVATA  

L’enunciazione: scuola pubblica o privata è profondamente sbagliata e anacronistica.  

Nell’Ottocento potevano esistere scuole private, domiciliari, con scelti “precettori”, 
autonome, non finanziate dall’ente pubblico.  

Oggi, non esiste una scuola “privata”: esistono soltanto SCUOLE STATALI e SCUOLE 

NON STATALI, ma entrambe sono “PUBBLICHE” e parificate, perché si rivolgono 
indistintamente a tutti i ceti sociali.  

Le scuole “NON STATALI” sono in maggioranza di “ispirazione cattolica”.  

Non si deve ricorrere alla solita stantia frittura della “laicità” dello Stato.  

Uno Stato laico, confessionale e di regime dittatoriale, non può essere indifferente 
verso il settore “portante” della società, che è la scuola, l’educazione, la formazione 
dei cittadini di domani. Quindi, massima attenzione e preoccupazione per la scuola, 
sia essa “statale” o “non statale”.  

Se uno Stato vuole apporre qualche “correttivo” nei programmi delle scuole “non 
statali” lo dica: ma non ritiri con la sinistra il denaro, le risorse e l’assistenza che 
sembra concedere con la destra.  

Le famiglie che inviano i loro bimbi, ragazzi e giovani alle scuole “non statali” non 
devono essere penalizzate, per tale scelta, da uno Stato che deve unificare e non 
dividere.  

Le risorse di una nazione devono essere equamente distribuite fra tutti, “detenuti 
“compresi.  

Non vi sono alunni di serie A e alunni di serie B.  

Uno Stato non discrimina. Soprattutto nel settore della scuola e dell’educazione della 
gioventù è fallimentare, perché preclude il futuro di molti giovani.  

Certamente Benedetto Croce avrebbe qualcosa da correggere nella attuale situazione.  

Siamo fiduciosi e certi che l’attuale Ministro della scuola non si lascerà bendare gli 
occhi e otturare le orecchie dagli schiamazzi di piazza e dalle proteste di alcuni 
esagitati che vorrebbero una scuola a “senso unico”.  

Concludendo: i cattolici Italiani chiedono ed esigono di poter scegliere liberamente 
l’indirizzo formativo dei loro figli e collocarli nell’asilo, nella scuola materna e negli 
istituti superiori che ritengono più opportuni.  

Nella scuola che ho frequentato e soprattutto nella scuole dove ho insegnato per 
lungo tempo si sono succeduti molti ministri e “fiumi di parole” mutando perfino il 
glossario, fino a giungere al “debito formativo”.  

Una volta per tutte e una volta per sempre diciamo: “Tu Stato, comportati bene. Non 
compiere una “rapina” nei confronti degli asili, delle scuole materne e superiori, di 
“ispirazione cattolica” o “Parrocchiali”.  

Uno Stato assente o peggio latitante soprattutto nella scuola “statale” o “non statale” 
annulla il futuro ed è inadeguato a gestire il presente.  

Mai più una nazione civile, democratica, con un solo inno nazionale, due pesi e due 
misure.   
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CHIESA –  ARTE E LITURGIA  

Mai come oggi è insorto il problema della chiesa, come luogo di culto, dovendo 
assistere alle civetterie di esperti architetti, ma digiuni per quanto riguarda il “sacro”.  

È vero che non siamo più in grado di costruire chiese, basiliche gotiche, bizantine 
romaniche, sontuose e ricche di spiritualità al primo impatto.  

La forma rinnovata del rito romano, dopo il CONCILIO VATICANO II ha assunto il 
termine di “adeguamento liturgico”.  

Ma tale adeguamento è sovente spericolato, eccessivo e abusato.  

La Chiesa deve essere “un luogo di culto” e non un “auditorium” o una sala di posa.  

Lo stesso Don Nicola Bux, collaboratore del Papa e consultore dell’ufficio 
celebrazioni pontificie, squalifica certe forme di adeguamento, veramente 
“inadeguate”. Gli adeguamenti liturgici operati in questi ultimi anni, in molte chiese 
sono debordanti ed eccessivi.  

L’altare, la mensa con prospettiva verso il popolo è indicata come opportunità 
certamente utile e rispettosa.  

Il vero orientamento della celebrazione rimane la Croce, accanto all’altare o in 
posizione di evidente significato.  

L’adeguamento liturgico non deve sconvolgere o cancellare la tradizione secolare 
annullando ogni criterio di “sacralità” al luogo.  

Non è la “sede” l’elemento principale della celebrazione: devono prevalere, Altare, 
Croce e Tabernacolo.  

In alcune chiese moderne, per rintracciare il “Tabernacolo” occorre praticare un 
percorso acrobatico da rendere quasi necessario il “navigatore”.  

Il luogo propriamente deputato alla celebrazione, non deve assumere un aspetto 
teatrale, dove posti trasversali o diagonali generano una forma di strabismo nei fedeli.  

Come suggerisce il termine stesso “presbitero” deve essere creato un certo 
metabolismo e una forma omogenea fra celebrante, accoliti e popolo.  

L’anima della liturgia è sostanziata anche dal modo, dalla “forma” entro la quale si 
svolge l’azione, senza scadere nel “formalismo” freddo e fiscale.  

Si parla di “poli liturgici”: ma ciò che deve emergere immediatamente nella 
celebrazione è l’“unità” la “fusione spirituale”, la globalità.  

Inginocchiarsi è doveroso e opportuno, in particolari momenti della celebrazione, 
perché non siamo a un intrattenimento, a un ricevimento o a un incontro accademico.  

Inoltre l’edificio sacro non è un museo dove possono essere collocate opere ritenute 
di pregio artistico, ma per nulla attinenti all’azione liturgica, come quadri collocati 
all’interno dei lezionari.  

Ringraziamo gli artisti che vogliono fare “dono” delle loro opere alla Chiesa, ma a tale 
scopo, ogni Parrocchia ha il suo modesto luogo, dove possono essere collocate in 
mostra e ricavarne anche una risorsa per le opere di carità che vengono svolte.  

Detto questo (espressione ripetitiva e noiosa dei politici), detto questo, il popolo di 
Dio che frequenta le nostre chiese, le nostre celebrazioni, non vuole risolvere un quiz, 
ma partecipare serenamente a un incontro di spiritualità.  

I fedeli arrivano al luogo di culto stressati e preoccupati per mille problemi personali e 
domestici o di lavoro.  
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Desiderano partecipare a un’azione spirituale di immediata comprensione che esprima 
il carattere della gioia e della festa di stare insieme.  

È gratificante per tutti sentirsi accolti, felici e armoniosi come autentici figli di Dio e 
non attendere ansiosi e cupi il consueto ritornello, “la messa è finita”.  

Se si attende con trepidazione che la Messa finisca, significa che sono finiti tanti altri 
stimoli significativi di ordine spirituale. 

 

  
Lavanda dei piedi nella celebrazione del Giovedì Santo  
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LA CHIESA IN ITALIA E LE OPERE  

La Chiesa in Italia non gode di alcun privilegio politico. L’unico privilegio e 
patrimonio che possiede è la fiducia della gente. Non possiede libri contabili ma la sua 
trasparenza circa le risorse finanziarie risulta evidente e appare attraverso una continua 
azione assistenziale. 

Là dove lo Stato non può arrivare arriva lei, la Chiesa, con le sue molteplici attività. 

I reali bilanci della Chiesa, nelle diocesi, nelle parrocchie, nelle forme più svariate sono 
la fiducia delle persone. 

La gente “si fida” della Chiesa perché vede risultati concreti senza tanti verbalismi 
ricorrenti e vuoti. 

Ammettiamolo: oggi la Chiesa opera in prima linea soprattutto nei Paesi del terzo 
mondo o in via di sviluppo. 

Le reiterate accuse del quotidiano La Repubblica, giornale da sempre schierato e con 
punte di veleno nei confronti della Chiesa, non potranno mai scalfire questa colossale 
opera che la Chiesa svolge in ogni angolo del pianeta. 

Le falsità riferite sui giornali, attraverso inchieste a mantello di leopardo, sono 
talmente macroscopiche che si squalificano da sole. Molte banalità giornalistiche o 
televisive assomigliano alla verità, ma il tempo sa annullarle con sicurezza e logorarle. 

Nella “confusione globale” nella quale viviamo si è fatto posto a tutto in nome di una 
risibile libertà di opinione. 

Se si continua ad alimentare questa linea di pregiudizi e falsità può accadere in un 
tempo non molto lontano che la Chiesa diventi la “badante” di uno Stato gravemente 
bisognoso di assistenza sussidiaria. 

Voglio anch’io allinearmi con il Cardinale Tarcisio Bertone e voglio dire “finiamola”. 

La Parrocchia e le diocesi sono cantieri sempre aperti: non sempre si possono definire 
in stile notarile le spese, le entrate, le uscite, le erogazioni liberali, le offerte, gli 
interventi assistenziali di ogni ordine e grado. 

Il quotidiano La Repubblica con toni da inquisizione laica ha confezionato diverse e 
estenuanti puntate sui “soldi del vescovo”. 

Il cardinal Bertone e anche noi diciamo “finitela”. 

Il direttore Ezio Mauro risponde: “come si permette di darci ordini?”. Mauro con 
quale democrazia vorrebbe impedire ad un Vescovo o Sacerdote di evidenziare i valori 
i disvalori della società? 

Certi giornalisti dissertano e scrivono su tutto: vorrebbero imporre il silenzio 
esclusivamente alla Chiesa? 

Certi personaggi televisivi o della carta stampa si credono protagonisti assoluti: nessun 
dialogo con nessuno, nessuna rettifica dei loro errori, ma solo monologhi e versioni 
monocorde. Predicano la libertà, si sciacquano la bocca con parole come democrazia, 
rispetto delle opinioni, niente censure, e poi ogni giorno iniettano cianuro nel corpo 
della Chiesa e delle sue attività pastorali. 

I nostri ambienti sono quasi sempre “isole ecologiche” per un’indulgenza occulta, 
nota a pochissimi. 

Ci sono persone che si avvicinano per avere un luogo caldo e confortevole dove 
nessuno chiede loro di pagare il posteggio o il coperto: l’unica richiesta è il 
comportamento adeguato. 



70 

Noi svolgiamo prossimità sociale: anche il bar circolo non è un ente a sé, staccato, 
ingessato, a scopo di lucro ma fa parte integrante dell’organismo pastorale. 

Dignità e riserbo sono qualità che appartengono ormai solo alla Chiesa nel suo ambito 
assistenziale. 

I nostri luoghi di ristoro non sono esclusivi distributori di paste e bevande, ma 
momenti di incontro con esperti operatori ed educatori: il circolo diventa così una 
Chiesa supplementare, per coloro che la Chiesa non frequentano per svariati motivi. 

Possibile che esperti commercialisti e abili operatori finanziari usciti per lo più dalla 
Bocconi, non riescano a distinguere ciò che rappresenta entrate e rendite da ciò che 
questo non è? 

I nostri esercizi Parrocchiali garantiscono un sostegno di primo impatto per molte 
persone sole o rimaste ai margini. 

Richiedere l’imposta ICI su questi locali è fuori posto, come chiedere l’imposta ICI 
sulla casa dove si vive è un vero abuso: la casa è un bene primario senza il quale non si 
può parlare di civiltà. 

La casa è una proprietà non un patrimonio o un bene che produce ricchezza. 

Le imposte vanno attivate su altri versanti: l’Italia è una nazione dai cento porti o 
golette portuali dove sono appollaiate migliaia di imbarcazioni. 

Alcune di queste sono lussuosi appartamenti galleggianti: non affondano se devono 
pagare qualche euro in più rispetto ad altri beni indispensabili. 

Inoltre deve cessare il vezzo dei due pesi e delle due misure. 

Esistono circoli ed esercizi commerciali esenti perché rappresentano qualche partito o 
sindacato. 

C’è invece un certo accanimento contro opere Parrocchiali. 

In Emilia Romagna questo andazzo è palese: ci aspettavamo invece e ci aspettiamo un 
sostegno o almeno un accompagnamento in questa nostra attività sociale. 

Se questo non è possibile non ci vengano almeno imposte tasse o balzelli che oltre ad 
impoverire la nostra azione ci umiliano profondamente. 

Oggi i soci dei nostri circoli rappresentano una frazione ridotta rispetto a coloro che 
fruiscono dei nostri servizi: che sono molti. 

Noi chiediamo di mettere “in pausa” le imposte riguardanti i servizi erogati dalla 
Parrocchia.  
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ARROGANZA E CASTA INTELLETTUALE  

Trasmissione “L’INFEDELE” del giorno 20 febbraio 2008.  

Assemblea degli arroganti.  

In quella trasmissione è stata cancellata l’esistenza di Dio, la realtà di un’anima, “Tu ce 
l’hai l’anima? No!”, l’immortalità, la vita eterna. In pratica tutto il patrimonio della 
Chiesa cattolica derisa e sbeffeggiata in solido con il suo pontefice Papa Benedetto 
XVI.  

Chi sono questi onnipotenti e onniscienti opinionisti?  

Giorello, Margherita Hack, De Floris…. Vattimo…. ma di che cosa parlano e quale 
scienza rappresentano?  

Non si accorgono di essere dei patetici nani di fronte ad una montagna di duemila 
anni che li sovrasta? 

E con quale titolo squalificano Papa Ratzinger, ritenuto il più lucido intellettuale del 
nostro tempo? Vogliamo clonare la meschina figura compiuta davanti al mondo, dalla 
Università della Sapienza di Roma con l’esclusione del Papa dalla lectio? Più modestia 
e meno arroganza intellettuale, depennare il pennacchio di “scienziati” nel più equo 
titolo di ricercatori. 

Il ricercatore non è fermo, immobile sulle sue acquisizioni.  

Uno scrittore acuto del nostro tempo scrive:  

“Siamo molecole, viventi e pensanti, nel vasto Universo senza confini come formiche 
che a piccoli passi e senza fare rumore si muovono fra ciottoli e sentieri di sconfinati 
campi”.  

La persona altezzosa e intollerante che pensa di conoscere tutto, di sapere tutto e su 
tutto dissertare seminando sentenze e giudizi apodittici, non deve avere una 
collocazione in prima fila; molti appartenenti a questo plotone di esecuzione mortale 
per la cultura si chiamano “laici”.  

Perché i “laici” o meglio i “laicisti” dovrebbero sguazzare nei loro dogmi razionali, ed 
io invece vergognarmi di credere ai dogmi della fede Cristiana? Il cristiano non è 
radicato su teoremi o equazioni ma su una persona che ha un nome: Gesù Cristo. 
Queste mongolfiere umane dimostrano che Cristo non è mai esistito, che il Vangelo è 
una bella fiaba, e che gli Apostoli e i martiri erano dei drogati.  

I discorsi accademici, le tavole rotonde, le trasmissioni TV, possono fare rumore, ma il 
tempo pensa a logorare il tutto.  

Personalmente consiglio a questi “picconatori” il digiuno del silenzio e così ampliare il 
tempo da dedicare alla logica di Dio e al Suo amore che comprende anche loro.  

Chi è fiero di “vivere senza Dio” non potrà comunque sottrarsi all’esame finale, 
almeno della sua coscienza!   
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GIUSTIZIA PER ANNAMARIA FRANZONI?  

La sig.ra Annamaria Franzoni è stata condannata definitivamente a 16 anni di carcere! 

Chi di noi non ha provato un senso di smarrimento nel vedere condannata una 
mamma di due bambini ancora in tenera età?  

Supponiamo che la Franzoni sia la persona che materialmente ha commesso il delitto 
di Samuele.  

Come si può essere certi che in quel momento di pochi minuti, quella mamma sia 
stata realmente e pienamente consapevole del gesto che compiva?  

Nei tribunali è scritto a caratteri cubitali: “LA GIUSTIZIA È UGUALE PER TUTTI”. Questa 
affermazione avrebbe più senso certamente modificata in. “LA GIUSTIZIA È UN 

VALORE PER TUTTI”.  

Quella “uguaglianza” ha l’aspetto di un pesante macigno che non ammette bordi di 
ampiezza o di restrizione.  

Dobbiamo rispetto per il lavoro dei giudici e delle persone che compiono una seria e 
disinteressata ricerca delle motivazioni che convergono su un delitto o altri atti di 
illegalità.  

Ma siamo anche certi che la piena giustizia umana non è mai “totale”, mai sicuramente 
certa e definitiva.  

La Franzoni ha già scontato una lunga punizione, una penosa detenzione psicologica 
durante la lunga attesa della sentenza in questi tormentati sei anni.  

È una mamma che ha vissuto un’ansia, sofferta ogni giorno in attesa dei vari gradi di 
giudizio durante il lungo e tortuoso iter della giustizia.  

Se alla Sig.ra Franzoni sono stati comminati sedici anni di carcere pur avendo 
dimostrato di essere una mamma premurosa, e sicuramente incapace di “reiterare” un 
delitto, convivendo sempre con altri bambini e i suoi due figli minori, quale pena si 
dovrà infliggere a chi a Gravina di Puglia ha ucciso brutalmente due fratellini morti in 
fondo a una caverna tra il raccapriccio di tutti?  

Quale altra pena deve essere riservata ai tre bulli sconsiderati che hanno fatto scempio 
di una loro coetanea uccidendola?  

Praticare la giustizia è come mettere insieme un’orchestra con tante voci e strumenti 
musicali.  

Occorre armonizzare tutto per ottenere un suono, completo, armonioso e accettabile.  

Quando ero studente al liceo dormivamo in un camerone comune, tipo militare, con i 
letti disposti in file di dodici, quattordici posti.  

Un nostro amico era un sonnambulo.  

È accaduto che una notte ha malmenato e ferito gravemente con un trave il vicino di 
letto.  

Al mattino si sono tutti scagliati contro di lui al limite del linciaggio.  

Il ragazzo continuava a proclamare la sua innocenza affermando di aver dormito tutta 
la notte.  

Aveva agito come un automa: quindi con responsabilità pressoché nulla.  

Se il fatto delittuoso si è verificato con l’intervento della Sig.ra Franzoni occorre la 
delicatezza di considerare lo stato d’animo suo e dei due bambini, che hanno dovuto 
subire in questi sei anni i riflessi del processo e di una crudele esposizione mediatica al 
limite della crudeltà.  
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Una società che si dichiara civile deve predisporre forme alternative al carcere per 
mamme di bambini piccoli.  

Commutare la pena detentiva in arresto domiciliare, che, non mettendo in dubbio la 
sentenza, garantirebbe il senso di pietà e di umanità su tutta la vicenda.  

I piccoli sono perfettamente in grado di intuire e metabolizzare dolorosamente la 
situazione.  

È razionale e logico chiedere la revisione del processo, non tanto per acquisire 
elementi nuovi per la prova, ampiamente ricercati dagli esperti, ma per determinare la 
“responsabilità morale” della Franzoni.  

Le nuove e recenti tecniche scientifiche possono giungere a comporre la materialità 
dei fatti, ma non potranno mai “scavare” i muoventi psicologici di debolezza umana e 
di semi-incoscienza che avvolgono l’agire, in momenti di precario equilibrio spirituale 
o interiore, o di grave alterazione momentanea.  

Non è tollerabile che una società civile permetta che una mamma, che già ha perduto 
un figlio, colpevolmente o senza piena coscienza, sia condannata a perdere anche gli 
altri due con una segregazione così dura come il carcere.  

Del resto una soluzione alternativa è prevista dalla stessa COSTITUZIONE DELLA 

REPUBBLICA ITALIANA: semilibertà, libertà vigilata, arresti domiciliari, o l’obbligo di 
permanenza in struttura rieducativa e idonea.  

La giustizia non è “uguale” per tutti, ma è “valida” per tutti, cioè è un valore 
inalienabile della società.  

Ciò che invece merita riflessione sono le “modalità” di applicazione.  

La giustizia umana non è mai “assoluta” e non riesce a fugare ogni dubbio circa la 
verità su un evento delittuoso, anche quando la perizia è minuziosa e prolungata per 
sei anni, come nel caso di Annamaria Franzoni.  

L’attenzione ossessiva spalmata su tutti i giornali e su tutte le reti televisive hanno 
suscitato emozioni di comprensione e non di rigetto verso la Franzoni.  

Il dibattito di questo processo si è svolto più fuori dalle aule dei tribunali che 
all’interno di queste.  

La sensibilità collettiva ha tolto serenità e chiarezza a un’Italia turbata.  

La conclusione del processo al fatto delittuoso di Cogne non appare un atto di 
giustizia, ma un compromesso, una sintesi, fra il condannare completamente e il 
coraggio di assolvere.  
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ARTE BELLEZZA E ETICA  

Lettera agli artisti di Giovanni Paolo II nella Pasqua del 1999:  

“Cercate nuove epifanie della bellezza per farne dono alla creazione artistica e formare 
la sensibilità degli animi attraverso il genio umano, alla divina bellezza.” 

Assistiamo oggi a realizzazioni di nuovi edifici religiosi che meritano apprezzamento e 
riconoscimento per funzionalità e visibilità.  

Tuttavia il degrado, purtroppo nelle sue forme più meschine ha invaso anche l’ambito 
sacro.  

Chiese moderne simili a centri commerciali o palestre.  

Altari più idonei a cubi da discoteca che a mense eucaristiche.  

Nuovi lezionari per l’azione liturgica impegolati in errori elementari, con raffigurazioni 
simili a inserti di gusto imprecisato per non dire deviante.  

Si ringraziano gli autori di queste opere grafiche per la “concessione gratuita”, ma 
queste immagini vanno collocate in altri contesti.  

Il senso del mistero si disperde per dare luogo a bolle di opinioni sulla struttura, 
l’architettura e forme pittoriche che non si sposano con la sensibilità spirituale del 
popolo.  

L’arte deve essere visibile e fruibile da tutti, diversamente diventa semplice e testarda 
esibizione per pochi addetti.  

I luoghi e gli arredi sacri, non esprimono solo un valore simbolico ma anche storico e 
culturale.  

L’architetto è più di un semplice costruttore: deve dare significanza e armonia al luogo 
sacro.  

Dobbiamo consegnare ai nostri successori un mondo migliore di quello che abbiamo 
ereditato e che c’è stato consegnato, non necessariamente da architettura “griffata” e 
altisonante.  

Architetti tecnicamente esperti, ma non pienamente coscienti del significato delle 
celebrazioni liturgiche, celebrano se stessi.  

Senza scomodare gli idoli dell’architettura moderna: da Renzo Piano, Hollen, Rogers, 
Calatrava, Botta, e De Mizio, la valenza architettonica deve condurre all’estetica e 
all’etica del costruire.  

La bellezza deve essere come una “immortale fenice” che riemerge sempre dalle 
ceneri della distruzione e dalle polveri del tempo: pensiamo alla dolce liturgia delle 
chiese e al soave incantevole volto della madre di Dio.  

Si può costruire una Chiesa simile ad una “scheggia di cristallo” come il progetto del 
grattacielo del noto e famoso architetto Renzo Piano?  

Non si vuole riproporre il gotico: stile che rappresentava il desiderio di elevazione, 
tuttavia lo spazio religioso va scandito come una partitura di testo musicale.  

Gli spazi non devono diventare arroganti, aggressivi o ermetici: l’arte deve essere 
vissuta come metafora dell’esistenza.  

Il Camp Nou, il mitico stadio di Barcellona verrà esternamente ricoperto da mosaici 
multicolori.  

In campo religioso sopravvisse soltanto Antonio Gaudì, genio assoluto, riconosciuto 
da tutti come architetto del sacro con l’opera “Sagrada Familia”.  
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Anche per un normale campo di gioco si cerca “un’estetica” che la rivesta di visibilità 
e di ammirazione. Interventi altamente tecnologici e di ampie dimensioni, che non 
sacrificano la sacralità e la luminescenza.  

Le chiese sono sempre state magiche gallerie di opere d’arte, oltre che luoghi di 
preghiera e di meditazione. Quando il luogo non esprime più (o poco) il 
soprannaturale, l’intimo, la contemplazione, diventa naturale lasciare squillare il 
telefonino e anche a rispondere invece di affrettarsi a spegnerlo.  

Un esempio di rispetto architettonico sacro si ha nell’oratorio di “Cà Marastoni” in 
memoria dei partigiani uccisi nell’ultimo conflitto.  

Chiesetta costruita interamente in pietra con il contributo dell’associazione ALPI e 
arricchita da un sontuoso arredo esterno voluto dalla generosità del popolo e dalla 
genialità del Parroco di Monzone Don Alpino Gigli.  

Il codice di diritto canonico (can. 1188) impone che l’arte e l’architettura sacra non 
siano espressione di ispirazione privata di singoli.  

La fede ci interpella nella promozione culturale, artistica e nell’intensità espressiva nei 
luoghi e negli spazi religiosi di ogni epoca. 
 

 
Duomo di Milano 

  
Duomo di Orvieto   Notre Dame de Paris    
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LETTERA AI GENITORI UNITI,  DIVISI,  SEPARATI,  DIVORZIATI,  

LITIGIOSI.   

Voglio prima di tutto esprimere la mia piena comprensione per tutti i genitori, 
considerando quanto sia diventato arduo il loro compito di educatori delle nuove 
generazioni.  

Dopo questa premessa mi rivolgo a tutti i genitori perché siano coscienti che stanno 
costruendo il futuro della nostra nazione.  

Le politiche sociali, scolastiche, sportive vengono molto dopo il ruolo di genitori.  

Il ragazzo, il minorenne, e soprattutto il bambino ha bisogno di “sicurezza”.  

È gratificato e rassicurato molto di più dalla sicurezza psicologica che dalla stessa 
sicurezza economica.  

Un ragazzo che assiste a risse, insulti, minacce fra genitori si sente insicuro e diventa 
orfano di genitori viventi.  

Guai a chi scandalizza uno di questi piccoli.  

Il minorenne deve avere la possibilità e il diritto di vivere la sua stagione primaverile in 
serenità e armonia.  

Noi adulti parliamo sempre di “futuro”.  

Ma il futuro non consiste solo nelle conquiste scientifiche e tecnologiche.  

Il futuro ha una sola denominazione: “loro, i minorenni, i piccoli.” 

Senza di loro progettiamo un futuro da bolle di sapone. Siamo come gli ansiosi fantini 
con i loro scalpitanti cavalli fermi al “canapo”.  

È nota a tutti l’attuale difficoltà di tipo educativo e relazionale tra genitori e figli, le 
fibrillazioni comunicative e formative di confronto e di dialogo con le istituzioni 
religiose e sociali.  

In questo periodo di crisi occupazionale chiediamo che le amministrazioni locali 
sostengano la formazione dei giovani attraverso l’assunzione di educatori e assistenti 
con mirate risorse compensative del loro impegno.  

All’educatore compete la retribuzione almeno come a chi modella lamiere.  

Il compito educativo supera ogni altra attività produttiva.  

Siamo tutti chiamati ad attivare progetti innovativi e consolidati ed emergenti di 
formazione delle nuove generazioni.  

“L’educazione è cosa del cuore.” (Don Bosco)  
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QUANDO IL CROCIFISSO TURBA 

La solenne Corte dei diritti civili europea, con sede a STRASBURGO, ha decretato, su 
istanza di due coniugi che il Crocifisso non deve trovare posto in aule pubbliche o 
scolastiche.  

Emanazione di una sentenza da parte di un gruppo di giudici intellettualmente 
“extracomunitari!”  

Il Crocifisso è un simbolo di cultura e di forte tradizione in Europa, oltre ad essere un 
segno di religiosità.  

Concordo con il direttore giornalista Vittorio Feltri che così si esprime: “Per essere 
coerenti con la loro scempiaggine, gli estensori di questo documento, avrebbero 
dovuto bandire con la croce, anche i campanili, le cattedrali, i monasteri, le 
innumerevoli cappelle e tutto quanto si erge in luogo pubblico che pertanto essendo 
esposto agli sguardi innocenti dei fanciulli suscettibili di turbamenti non devono in 
alcun modo essere esposti.”  

Aggiungo: togliere dalle vetrine delle oreficerie e di altre esposizioni questo simbolo 
perché offensivo per “qualcuno” equivale a cancellare ogni traccia di arte, letteratura, 
storia, filosofia in quanto ricchi di riferimenti cristiani. Personaggi come Dante, 
Manzoni, Michelangelo sono da buttare fuori da ogni testo, da espellere da ogni 
insegnamento.  

Evidente che si tratta di un problema di psichiatria più che di cultura o di politica.  

Sempre Vittorio Feltri: “a Strasburgo gira troppa birra e il tasso alcolico della corte per 
i diritti umani è talmente elevato da richiedere l’intervento di infermieri. Per questa 
corte occorre sopprimere anche il segno + dalle operazioni aritmetiche o algebriche 
essendo un evidente richiamo alla croce. E che fine farà la Croce Rossa? Chiudiamo il 
manicomio di Strasburgo!  

L’Europa, nella sua, a volte, patetica inutilità prende soventi decisioni miopi alle quali 
ci opponiamo fermamente.  

Al posto del Crocifisso, che cosa o chi poniamo? Il pur simpatico volto di Barroso?  

I vari emblemi della storia da Garibaldi, Mussolini, Stalin e gli stessi volti dei Papi 
rimangono appesi alle pareti delle nostre abitazioni nel breve volgere di uno sbadiglio.  

L’Europa non si esprime freddamente ed unicamente con l’economia e la moneta 
comune.  

Le ragioni dell’Unione Europea si condensano soprattutto nel sentimento dei popoli 
che rappresenta; nel loro spirito, nelle loro fedi, nei valori, nelle radici di storia, di 
passato e presente che costituiscono la reale identità.  

Come ogni popolo conserva la sua lingua, la sua letteratura, così non devono essere 
cancellati i segni della propria “appartenenza”.  

Il Crocifisso è un emblema, almeno quanto la bandiera. Le stesse costituzioni degli 
stati Europei non sono la Bibbia. Non ci aspettiamo una seconda invasione dei 
Barbari.  

Se il Crocifisso non può trovare sede in luoghi pubblici; dobbiamo togliere le migliaia 
di Croci che si trovano nei cimiteri, essendo luoghi pubblici.  

Per altri il Crocifisso è un simbolo di potere della Chiesa. Che dire del potere che la 
Chiesa esercita con le sue Cattedrali costruite con il concorso di tutto il popolo?  

Questi pseudo-intellettuali non hanno mai ammirato le miniature dei libri corali del 
Seicento e Settecento: patrimonio artistico e religioso cristiano di inestimabile valore. 
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Essendo atei fanatici sono sudditi del nulla, incapaci di giudicare e valorizzare perle 
pregiate.  

Si tollera in Italia la grottesca festa di Halloween, dove la zucca e le streghe sono 
sovrane, con un risvolto educativo di dubbio esito per i giovani.  

I sette giudici della corte Europea dovrebbero ripassare la storia e la geofisica per non 
essere annoverati e assimilati ai 7 nani.  

Il presidente della CEI Card. Bagnasco ha affermato con forza la sua contrarietà a 
questa sentenza di Strasburgo, definendola “surreale”, concordiamo e ci uniamo 
pacificamente a questa protesta generale del popolo italiano.  

 

 
Il Crocifisso di Brunelleschi  
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OLTRE OGNI LIMITE  

Quest’ultimo periodo della vita politica italiana, è contrassegnato da un linguaggio e da 
una violenza verbale non più sopportabili.  

Sulle piazze, nei giornali, nello stesso Parlamento, le acerbe e dure contrapposizioni 
mettono in moto un meccanismo che alimenta l’intolleranza e la rottura di ogni 
relazione civile.  

La “contestazione” è un termine da eliminare perché è diventata un’arma micidiale per 
sopprimere l’avversario.  

Occorre porre in risalto il “confronto”, il rapporto umano e l’educazione civile.  

Si è creato un clima e una caligine irrespirabile.  

Tanto disgustoso da concedere spazio a esseri con scarsa maturità che replicano questi 
comportamenti di persone eticamente deviate.  

È un brodo bollente pronto soltanto per cuocere frattaglie.  

Che strana celebrazione è “l’unità d’Italia”! 

Invece di passare “il cerino” è meglio spegnerlo e accendere soprattutto l’intelligenza e 
il buon senso.  

La protesta non deve in alcun modo sfociare nella lotta o nella violenza.  

Le pallottole verbali e quelle di carta feriscono e uccidono ugualmente come quelle di 
piombo.  

Non abbiamo bisogno di gesti dimostrativi che strisciano sul terreno della criminalità.  

Abbassare o alzare i toni, che cosa vuol dire?  

È l’asticella dell’idiozia e del vuoto intellettuale.  

La “battuta” non giustifica la maleducazione.  

La “satira” è sovente sottocultura che nutre coloro che sono al verde di scienza e 
conoscenza.  

I cardini della democrazia sono il rispetto per la vita di tutti, il sostegno alla famiglia, la 
soluzione dell’emergenza educativa e un dignitoso lavoro.  

Se i nostri politici non si orientano in tal senso possiamo attribuire loro il premio 
IGNOBEL.  

Deve pure esistere un limite al peggio!   
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DITTATURA DELL’ASCOLTO (AUDIENCE) 

Ascoltare è una scelta, un atto di libertà.  

L’ascolto è utile, bello e ricreativo. 

Ma oggi, ascoltare i programmi televisivi è diventata una tortura, un tormento.  

La TV italiana è la sola rete europea che annovera settimanalmente, dai 5 ai 7 
contenitori televisivi che trattano il medesimo fatto di attualità rapinandosi 
vicendevolmente gli ospiti e pagandoli profumatamente.  

Siamo allo sciacallaggio della notizie per fare “audience” prima degli altri, sovente con 
forzature violente, incuranti della famigerata “privacy”.  

In questa lotta, non viene sfoderato il fioretto, ma si avanza con l’alabarda.  

Il giornalista Michele Santoro, tanto per scendere sul piano concreto, ha sfoderato 
nella trasmissione “Annozero” l’aut-aut: “l’ascolto è alla mia trasmissione… il resto è 
“marmellata”. Con rispetto di questo prodotto! 

Avete udito bene, caro Bruno Vespa, Giovanni Floris, Vinci, Paragone?  

Non sentiamo il bisogno di ectoplasmi mediatici che fondano la loro esistenza e 
consistenza soltanto nell’apparire.  

Tutti gli ascoltatori hanno compreso da tempo che il mestiere di “conduttore 
televisivo” è quasi alla portata di tutti.  

Il conduttore televisivo può contare su una schiera di collaboratori come cameramen, 
inviati, sceneggiatori, esperti di immagine, microfonisti… 

Sono tentato di candidarmi anch’io se non trattenuto da “umile orgoglio”.  

Per questi operatori della televisione chiediamo un po’ più di umiltà, di modestia, di 
garbo, tipo Gerry Scotti, la simpatica Antonella Clerici, la concretezza di Costanzo.  

Vogliamo consigliare e non punire perché le punizioni inferte agli operatori della 
televisione aumentano una strana curiosità e di conseguenza favoriscono l’ascolto.  

È giunto il momento di dire “stop” all’audience poiché questo indice non favorisce il 
gradimento e scade nell’anoressia della qualità.  

Non vogliamo sentirci dei ciechi che guardano un sordo mentre ascolta un muto: in 
conclusione si crea una grande confusione.  

Eliminiamo la dittatura dell’ascolto, a tutti i costi.  

Terminando, consiglio un po’ più di attenzione e di ascolto della parola di Dio.   
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ITALIA UNITA:  DOVE SEI?  

A 150 anni dall’unione dell’Italia in nazione indipendente e democratica ci siamo 
“divisi” non in regni o ducati, ma ben più profondamente in valori e impegni civili.  

L’unificazione della nazione non ha attivato comunione o progetti condivisi: non ci 
sentiamo ancora “uniti”. 

Siamo costantemente “riuniti” con incontri, assemblee, dibattiti e interventi dei così 
detti “opinionisti”, ma non “uniti”.  

Profonde lacerazioni politiche e culturali pervadono il tessuto sociale.  

L’articolo 11 della Costituzione recita:  

“L’Italia ripudia la guerra …”  

La guerra non è esclusiva profanazione dei nostri confini.  

Guerra è sentirci stranieri e lontani fra noi, in casa nostra.  

Siamo giunti al capolinea della sopportazione.  

Un popolo laborioso e creativo come quello italiano, incomincia ad avere rigetto e 
nausea delle risse e delle divisioni.  

Siamo troppo litigiosi, come i bambini immaturi; tutto ci divide: la politica, gli 
schieramenti, le opposte fazioni culturali, i sindacati … 

Italia unita dove sei?  

Operiamo insieme un salto di qualità. L’Italia è un Paese amato dagli altri popoli, per 
la sua Storia, la sua Arte, le persone di alto profilo che ne hanno contrassegnato il 
cammino.  

Non consegniamo agli eredi e successori i nostri cocci, i nostri rottami, ma 
evidenziamo da ora tutto il positivo che ogni giorno percorre il nostro antico e amato 
stivale.  

Il buon senso, la moderazione, l’educazione prevalga nei nostri comportamenti, come 
si addice a un popolo che conosce profonde innovazioni e di riconosciuta intelligenza 
e fantasia.  

È un augurio pre-natalizio.   
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DUE PESI,  DUE MISURE …  TROPPI OPINIONISTI .   

Su ogni aspetto e ambito della nostra vita, i moderni soloni, cucinano le più svariate e 
contrastanti teorie e opinioni.  

È attuale l’insegnamento del Pontefice Benedetto XVI quando allerta e allarma i fedeli 
circa il pericolo del “relativismo” su tutto.  

Finiamo spaesati e con lo sguardo perso nel vuoto, impacciati dalle funi di una TV, di 
molta quantità e quasi priva di qualità: Grande fratello – X Factor – Vieni via con me 
… 

Conduttori di mediocre livello culturale e anche estetico.  

Abbiamo assistito a tristi monologhi a elenchi di valori di destra, di centro, e di sinistra 
… e in basso.  

Recite infantili, prolisse, elementari ossessive e repliche di concetti noti e risaputi.  

Riscuotono indici di ascolto e anche di gradimento per una certa platea che non ha 
altre scelte che quella dell’escursione visiva del telecomando.  

Le contrapposizioni sono all’ordine del giorno e presenti ovunque: il fine giustifica i 
mezzi?  

Vogliamo risvegliare dal sonno Machiavelli?  

Dobbiamo imprimere vibrazioni nuove e decisive alla nostra dialettica.  

La libertà di espressione non è totale e infinita. Non si può andare a caccia di notizie 
che sono coriandoli e trasformarle in palloni aereostatici o mongolfiere.  

Non più l’insidioso gioco dei tre campanelli ma unicamente due possibilità: su o giù, -
con me o contro di me – IO e gli altri.  

Percorrendo questa strada alcuni interventisti pensano di “incarnare” la verità, la 
giustizia e la patria.  

Personalmente per ora, conosco solo UNO che per “incarnare” la verità ha pagato 
duramente di persona.  

A quale altezza dobbiamo posizionare l’asticella dell’etica e della moralità.  

Quando concediamo le cure gratuite e l’ingresso libero ai cani nei bar e nei ristoranti e 
si vieta l’entrata ai bambini con il fenomeno dei “NO KIDS” che si va diffondendo nella 
civile Europa! 

La cura e il rispetto per gli animali e della natura in genere è dignità e dovere.  

Ma la legge delle priorità deve valere anche all’inizio di questo 3° millennio.  

Auguri Natalizi   
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ITALIA:  SOCIETÀ DI “ARRAMPICATORI”.   

L’Italia sta vivendo, purtroppo, un momento di confusione.  

La protesta sale ovunque.  

Son sorti gli “arrampicatori o scalatori” che non si cimentano con le tre Cime di 
Lavaredo, ma manifestano sui tetti dell’università La Sapienza, sui monumenti più 
significativi del nostro bel Paese”.  

Salire “in alto” è un’aspirazione che la Chiesa ha sempre indicato; “predicatelo sui 
tetti” è un’opzione pastorale, promossa da Cristo stesso.  

Ma le attuali “salite” si potrebbero allocare in basso, nelle cantine e negli scantinati per 
i loro messaggi e per gli atteggiamenti, violenti e equivoci.  

Il contagio si sta diffondendo, al punto che tra breve, saliranno sui tetti gli stessi 
pompieri con l’imbarazzo di noi che rimaniamo a terra, di studiare gli accorgimenti 
per farli scendere, perché non potranno rimanere lassù a lungo.  

Si avvicina la solennità del Santo Natale. Dovremmo tutti insieme individuare le 
“piste” giuste per celebrarlo con solennità e gioia.  

Per conoscere la pista che porta direttamente alla “Grotta” non sono necessari i cani 
addestrati per seguire corsie “molecolari”.  

Fra tanto frastuono della comunicazione coatta, il nostro essere rimane defraudato 
della sua anima.  

L’Avvento è attesa, speranza investimento in valori essenziali che daranno sapore a 
questo ultimo segmento dell’anno 2010.  

Noi rimaniamo dove siamo, ben fissi al luogo e alle situazioni nelle quali ci è concesso 
di vivere.  

Attiviamoci invece a compiere la “scalata” che veramente conta: superamento 
dell’egoismo, annientamento di ogni violenza, attenzione all’esclusione sociale e al 
doloroso stato di solitudine.  

Un noto sociologo del nostro tempo afferma che la vita è diventata “liquida”; in 
concreto è una società, la nostra, senza punti fermi di riferimento, cambia troppo 
velocemente.  

Non cancelliamo la speranza.  

Il Natale riaccende la speranza.  

 

Buon Natale a tutti singolarmente.   
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SONO ANCORA QUI  

Con questa espressione, esaltata dal dialetto modenese, mi ha accolto in casa sua una 
gentile e arzilla signora di 98 anni, quasi scusandosi di occupare, ancora alla sua età, le 
due dimensioni esistenziali del tempo e dello spazio.  

Questo incontro ha richiamato alla mia mente le furbizie e le banalità che continuano 
a porre radici anche nel nuovo anno, appena nato.  

Anch’io sono ancora qui a riaffermare la supremazia della ragione e dei sentimenti su 
ogni vicenda umana, che renda l’esistenza degna di continuare.  

Un esempio rumoroso ed eclatante riguarda l’ex terrorista dei PAC, Cesare Battisti.  

Come può una nazione come il Brasile impedire che sconti il suo debito con la 
giustizia un uomo ridotto a belva umana avendo ucciso 4 persone e condannato alla 
carrozzella un giovane di 31 anni, quando stava per iniziare il suo sogno di calciatore e 
di sportivo.  

Quale giustizia amministrano e rappresentano qui figuri di una corte suprema che 
ritengono che sia “legale” e giusto trattenere “come rifugiato politico” un 
inqualificabile individuo che trascorre le sue giornate pacificamente in piscina, mentre 
alle famiglie distrutte dal suo odio e dal suo egoismo è rimasto soltanto il silenzio, il 
dolore e il pianto amaro di ogni giorno.  

Le costituzioni e le leggi di uno Stato sono sempre aleatorie se non si fondano 
primariamente sulla “legge naturale”.  

La giustizia, l’onestà e l’uso della ragione non rappresentano un “optional”, ma sono e 
saranno sempre patrimonio di ogni fede e di ogni popolo.  

Opponiamoci di continuo a ogni sopruso, con gli interventi della ragione, senza 
ricorrere allo sfascio e ad altra violenza.  

A quale parete appendiamo le persecuzioni dei cristiani in Medio Oriente, se non al 
Muro del pianto?  

Le manifestazioni di piazza incominciano a diventare patetiche, ripetitive e non 
approdano a nulla se non a invelenire i rapporti sociali.  

Occorre invece interrompere certi cori di politici e responsabili della pubblica 
opinione generata da giornali e TV che inneggiano di continuo allo scontro e al 
dissenso su tutto.  

Sarà possibile trovare nel nuovo anno comuni accordi e pur nelle diversità sentirci 
uniti su obiettivi fondamentali?  

Vogliamo continuare a comportarci come “compagni di merenda” o vogliamo invece 
comporre la nostra meravigliosa Italia in un “popolo” o meglio ancora in una 
comunità?  

Questo sia l’augurio per un nuovo anno 2011.   
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CHIAMATI FUORI DAL CLAMORE “FA CHE IO VEDA”   

La vocazione alla vita consacrata è una chiamata silenziosa, il cui rumore può varcare 
la soglia dell’indifferenza.  

Il giovane, la ragazza, nella sua inquietudine “cerca”, ma il circuito delle alleanze 
nocive spesso orientano agenzie di altra attrazione.  

I giovani oggi, arrancano su una montagna scivolosa che porta alla maturità o alla 
decomposizione esistenziale.  

Ogni battezzato deve calibrare la propria inquietudine, per rimuovere tutte le illusioni 
della vita e sostare presso tre solide piattaforme: da dove vengo? Cosa faccio? Dove 
vado?  

Tutti, oggi, amiamo qualificarci come uomini liberi.  

In realtà viviamo una condizione di schiavitù, anche se non abbiamo le catene ai polsi.  

Pensiamo e ci comportiamo secondo i canoni dettati dalla moda, dalle “tendenze” e 
dalle misteriose centrali del potere culturale, politico, economico, relazionale.  

Il dilemma è sempre quello di un tempo: essere o apparire.  

Chi segue la chiamata alla vita sacerdotale, consacrata o impegnata religiosamente 
deve abbandonare ogni fiction.  

Il “chiamato” deve poggiare solidamente e generosamente i piedi sulle orme lasciate 
su questa Terra da Gesù Cristo.  

La vocazione corrisposta è realizzare un progetto che è nato “dall’alto” e va “in alto” 
sfuggendo ad ogni viltà, adattamento o appannamento.  

Le manifestazioni della chiamata di Cristo, della vocazione, dell’“eccomi, vengo” sono 
numerose e multiformi.  

La chiamata al ministero consacrato è certamente di serie A, ed è rivolta a molti 
giovani.  

Ma anche la chiamata del giovane magistrato Rosario Livatino martire della ferocia 
mafiosa è l’espressione di una concezione della vita profondamente cristiana che si 
innesta sul tessuto vocazionale della ricerca di Dio nelle vicende umane.  

Nella deleteria idolatria del potere, del denaro, del successo, attendiamo oggi, come 
non mai, un vigoroso impegno morale di giovani e adulti a consacrarsi totalmente e 
con gioia a Cristo.  

Non vogliamo ridurre al “silenzio” la Chiesa per la povertà di protagonisti e di 
“personale”.  

Le “vocazioni” corrisposte daranno smalto nuovo alla Chiesa e alla stessa società.   
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“SE NON ORA QUANDO?”   

Alzi la mano chi non augura alla Don na di ribellarsi contro l’attuale mortificazione, 
che fa di lei un “oggetto del desiderio” tipo centro commerciale?  

Sono anni che la stessa categoria, rappresentata da un deteriore e acceso branco, 
scuote i nostri timpani con i sonetti boccacceschi di “parità”: io mi appartengo … ma 
quale parità e con chi?  

L’unica parità finora ottenuta è la parità “della banalità”, dell’esposizione mediatica, 
dell’imbarbarimento, del “declino morale”.  

La Don na è l’espressione della dolcezza, dell’amabilità e della generosità.  

Per i fumogeni componenti di alcune, tutto il “corpo femminile” viene trascinato 
nell’immondizia e nel fango.  

Anche se cambia il lessico, definendo “escort” come la marca di un’antica auto, la 
Don na, sirena, il prodotto non cambia.  

È giunta l’ora di smetterla con i manifesti pubblici, volgari con le veline e con i noiosi 
reality che avviliscono e deturpano l’immagine della Don na.  

Gli imbonitori, che attraverso l’eccitazione degli appetiti “per l’acquisto”, non si 
accorgono che esaltano unicamente gli ammiccamenti verso la Don na, mentre 
l’acquirente si interessa molto meno ai loro prodotti.  

Infantilismo ridicolo e malevolo tentativo di “inganno”.  

Non è indispensabile bivaccare sulle piazze con patetici girotondi o reiterati sit-in.  

Disponiamo oggi di un’enorme piazza mediatica, una moderna agorà per la nostra 
accesa protesta: tavole rotonde, dialoghi, opinioni a confronto … 

Che cosa vogliamo trasmettere a questa generazione di giovani? Vendere loro che 
l’impegno è un optional e che l’unico investimento per le ragazze è il commercio delle 
loro cosce?  

Tutti abbiamo avuto o abbiamo tuttora una mamma che dà senso alla nostra vita, 
anche se per distrazione o impegno, sono sovente assenti e confuse.  

Sosteniamo tutte le mamme, affinché i loro figli siano liberati dalla schiavitù 
dell’apparire, del comparire ad ogni costo e affrancati dall’effimero spazio dei loro 
anni giovanili veloci e brevi come il volo di una libellula.  

Per i nostri giovani, vogliamo preparare un futuro, agli antipodi di questa cultura 
“formato decadenza”.  

Al grido: “se non ora, quando?”, noi rispondiamo con determinazione e 
atteggiamento imperativo “ora”.  

Ma quale “bestemmia laica” può qualificare una lotta, estesa negli anni che recava alta 
la bandiera: “io sono mia” esprimendo un inqualificabile egoismo e relativismo, dove 
tutto è lecito e nulla è oggettivamente negativo.  

Siamo più poveri di razionalità che di fede.  

Lo spartiacque etico non verte tanto sul “maggiorenne” o minorenne, ma sulla 
“dignità” comune a tutte le età. Nella dignità deve risiedere la reale parità.  

Se non ora, quando inizieremo il cammino della solidarietà? Se non ora quando ci 
guarderemo attorno per vedere le necessità dei fratelli?  

Se non ora, quando innesteremo nella nostra vita, il messaggio evangelico?  
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SCUOLA:  LUOGO PRIVILEGIATO DELL’EDUCAZIONE.   

La sfida educativa riceve impulsi eccezionali particolarmente in questo nostro tempo.  

La scuola rappresenta, senza alcun dubbio, il luogo privilegiato, per l’educazione 
l’istruzione e la formazione dei giovani.  

I meriti, all’interno della scuola vanno equamente ripartiti.  

Occorre precisare anzitutto che non esiste una “scuola privata”. Esiste una scuola 
“pubblica” cioè aperta a tutti.  

Scuola che può essere statale e non statale.  

A tutti sta a cuore l’educazione integrale dei giovani a tutti i livelli all’interno della 
scuola.  

Le manifestazioni a favore della scuola “pubblica” sono risibili e strumentali. La 
scuola è una “sola” con programmi, disciplina, valutazione e merito.  

La scelta della scuola “non statale” appartiene alla libertà delle famiglie, 
indipendentemente dalle condizioni sociali o economiche.  

In questi 150 anni di unità d’Italia, la scuola ha dovuto rapportarsi con cambiamenti o 
adeguamenti a fronte di profondi mutamenti nello scenario sociale.  

Abbiamo il dovere di legittimare e riconoscere l’opera di formazione, della maggior 
parte degli insegnati ed educatori, che, con fatica, dedizione e competenza, svolgono il 
loro compito, rendendo la scuola una vera “palestra” di incontro e di collaborazione.  

Nel volume “Il primo giorno di scuola” emergono meravigliosi racconti e storie vere 
di alunni, professori e maestri che hanno cadenzato il passo della cultura lasciando 
impronte sensibili e profonde, da De Amicis, Serao, Negri, Don Milani… 

Sono sempre ameni i racconti di vita scolastica, memorie autobiografiche, che hanno 
segnato i primi passi di tutti noi adulti, nel labirinto del sapere e della conoscenza.  

La vita disagiata e lontana della sua Romagna ha forgiato la personalità poetica di 
Giovanni Pascoli, cavaliere errante dell’insegnamento.  

Il ruolo della scuola è quello di creare oggi, il passato di domani.  

Guardiamo con amore e fiducia a tutti gli operatori della scuola, veri artefici del 
futuro.  

Chiediamo, in particolare ai docenti, di sostenere sempre i valori non negoziabili della 
vita.  

Lavorare sempre con “coscienza”, l’unico impulso che non obbedisce alla regola della 
maggioranza.   
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INTEGRAZIONE O DIVISIONE?  

Alessandria d’Egitto: distrutta una chiesa con la morte di 60 cristiani egiziani (cittadini 
d’Egitto).  

Alessandria è una città grande e popolata, come Roma, non è un borgo isolato. La 
stessa vita del Cairo.  

Noi siamo tolleranti, come insegna Cristo e il suo messaggio.  

Ma dobbiamo purtroppo constatare che le stesse religioni diverse dal cristianesimo, 
sono lontane fra loro.  

Induismo e Buddismo non sono feroci e fondamentaliste come gran parte dell’Islam.  

I cristiani in Egitto sono perseguitati, non tollerati.  

Basterebbe la testimonianza del bravissimo giornalista egiziano vice-direttore del 
“Corriere della sera” MAGDI ALLAM che descrive le riunioni nelle moschee. Noi non 
comprendiamo l’arabo, ma Magdi Allam lo conosce molto bene.  

Le riunioni nelle moschee, non sono improntate unicamente alla preghiera, ma in 
alcuni casi sono veri e propri centri sociali.  

Se abbiamo l’intolleranza verso i cristiani in EGITTO, che cosa dovremmo dire 
dell’ARABIA SAUDITA dove è proibito il più piccolo simbolo religioso? Questi popoli, 
hanno raggiunto l’apice del benessere, essendo adagiati sulle fonti di ricchezza più alte 
del pianeta: cioè il petrolio e il gas.  

Il diritto di pregare, di avere una fede è connaturale a tutti esseri umani. Ma il diritto 
non deve evolversi in pretesa, in arroganza.  

Per noi insospettisce il burka, che la mussulmana indossa pacificamente. La nostra 
società oppressa da attentati, sequestri, rapine, non riesce ad adeguarsi, a osservare una 
signora con il burka in un supermercato o in ospedale. Del burka e del niqab, non ne 
accenna il CORANO e non ne parla la SUNNA. Ogni persona deve essere riconoscibile al 
primo impatto.  

Qui non si tratta di fratellanza, tolleranza, comprensione evangelica. Qui siamo di 
fronte a un radicale cambiamento culturale.  

Pertanto ci rivolgiamo ai fedeli dell’Islam, invitandoli ad orientarsi verso la cultura dei 
nostri Paesi occidentali.  

Integrarsi, significa adeguarsi: l’Europa ha profonde radici cristiane. Non può di punto 
in bianco cancellare secoli di tradizione ed espressione cristiana.  

In Italia vogliamo convivere pacificamente, soprattutto per offrire ai molti ragazzi 
stranieri nati nel nostro Paese, un’immagine di società civile e un futuro nel quale sia 
cancellata ogni violenza.   
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EMERGENZA EDUCATIVA  

Presso il teatro Carani di Sassuolo, il presidente del “progetto culturale” della Chiesa 
italiana, il nostro concittadino Card. Camillo Ruini, ha tenuto una magistrale lezione 
relativamente alla “sfida educativa”, con particolare riferimento alle nuove 
generazioni.  

Oltre ottocento persone hanno seguito con interesse e partecipazione il suggestivo 
incontro organizzato dal vicariato di Sassuolo.  

Il disagio giovanile, ha affermato il cardinale, è originato soprattutto dal “nichilismo” 
con accentuata perdita del “divino” e dal “naturalismo” esasperato, che annulla 
“l’unicità” dell’uomo rispetto agli altri esseri viventi.  

Oggi, sono molte, le così dette “agenzie educative”: famiglia, scuola, circoli giovanili, 
società sportive, parrocchie … 

L’aspetto positivo della “sfida educativa” è la constatazione attuale, che tutti siamo 
consapevoli del degrado educativo manifesto nei più diversi settori della società.  

L’impegno di tutti è definire oggi “la legge dell’altro” che impone regole di 
comportamento e forma il carattere di ognuno.  

Non eludiamo le domande che salgono dagli atteggiamenti trasgressivi di molti 
giovani, tenendo sempre presente che l’educazione resta il confronto fra due libertà, 
teso sempre alla vicinanza e all’amore con l’altro.  

Purtroppo abbiamo modelli sbiaditi di educazione che provengono dall’alto, in 
particolare dalla classe politica sempre arrogante e litigiosa.  

La scuola rimane il luogo privilegiato per la formazione. Il ruolo dell’insegnante ha 
sempre occupato un livello di prestigio.  

Oggi, purtroppo è un mestiere largamente deprezzato e sono carenti le vocazioni 
all’insegnamento.  

In Francia il ministero si chiama “dell’educazione”, in Italia “ministero della pubblica 
istruzione”, in Irlanda “ministero della formazione”.  

La scuola non deve essere orientata esclusivamente a fare prevalere competenza, 
tecnica e professionalità, trascurando la prospettiva “umanistica” nel suo aspetto 
filosofico, religioso e relazionale.  

Occorre un “progetto culturale”: la Chiesa gode di un grande patrimonio ed 
esperienza nell’ambito culturale. Non va disperso.  

Come ha ricordato il Papa Benedetto XVI nel suo discorso all’istituto Bernardin di 
Parigi, questo tesoro deve essere messo a disposizione di tutta la società.  

L’insegnate è rappresentante della “istituzione scuola”: deve quindi essere “super 
partes”.  

Con tale compito e missione deve proporre sempre i valori etici universali e culturali, 
anche se personalmente egli non li condividesse.  

Il cammino educativo si esprime, per chi crede, soprattutto con la “nuova 
evangelizzazione”.  

L’espressione “nuova evangelizzazione” può acquistare il sapore di “sconfitta” 
implicando un giudizio negativo sulla evangelizzazione compiuta fino a ora.  

In questo tempo di diffusa secolarizzazione “nuova evangelizzazione” significa 
attivare forme nuove per l’annuncio evangelico.  
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Non si rinnega il passato, ma la sfida è rivolta alla forma paganeggiante del “facciamo 
come se il cielo fosse vuoto”.  

Dobbiamo innestare una marcia nuova per una società sonnolenta che tenderebbe al 
capriccio di “privatizzare la fede” relegandola alla sagrestia.  

Senza fede, anche la formazione e l’educazione rimangono private di un’indispensabile 
ala, per il volo della vita.  

 

 
Don Achille insegnante nella scuola ACAL   
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RECIPROCITÀ  

Reciprocità è un valore profondo, senza il quale le nazioni con le loro tradizioni sono 
come alberi di baobab disseminati singolarmente qua e là.  

Sono inammissibili le stragi di cristiani effettuate, a sangue freddo, in vari Paesi di 
religione islamica o episodi estremi di odio e di intolleranza.  

Nel nostro Paese stragi di islamici nessuno le pensa, né in qualche modo le attiva.  

Purtroppo avvengono ogni tanto, alcuni delitti, soprattutto in ambito familiare, 
operati dagli stessi musulmani che non accettano per i loro figli lo stile occidentale. 
Nell’attuale momento di nomadismo e movimento di molti popoli, i cristiani non 
devono sottrarsi all’accoglienza e alla protezione.  

Ma questo nostro atteggiamento comporta l’assoluta necessità da parte dei nuovi 
arrivi, di una rigorosa reciprocità di diritti e di doveri.  

L’ostilità velata o espressa all’apertura di moschee nel nostro Paese è motivata dal 
giustificato timore che si possano costituire luoghi privi di controllo, dove con il 
pretesto della preghiera si possano attuare azioni politiche eccessive, con stretti 
collegamenti internazionali.  

È noto che l’Islam si avvale di notevoli risorse e strumenti finanziari che alimentano 
una penetrazione subdola e capillare nel tessuto della società italiana.  

Diventa naturale ritenere che anche i cristiani hanno diritto di costruire chiese e 
testimoniare la propria fede in Paesi, che invece negano nella loro legislazione questo 
diritto.  

Inoltre la nostra fede cattolica ha precisi riferimenti con Parroci, Vescovi e diocesi.  

Nel caso dell’Islam invece gli Imam non sono frutto di un’elezione di un comune 
riconoscimento.  

Maggiore identità e trasparenza del personale responsabile di moschee esistenti, e 
garanzie per quanto concerne i testi della preghiere, recherebbe vantaggio agli stessi 
islamici.  

La preghiera all’“unico Dio” non verrà mai considerata un “pericolo” per il popolo 
dei cristiani.  

I cristiani diffusi nel mondo, fanno “evangelizzazione” e non proselitismo, e 
l’accettazione della fede è frutto di libertà, non “conversione forzata”.  

Da alcune situazioni concrete e reali nascono le nostre riserve, non assimilabili a un 
“rifiuto” preconcetto.  

Si chiede ai fedeli delle religioni presenti nel nostro Paese, una ragionevole 
conformità, perché venga salvato il bene comune, cioè di “tutti”.  

Reciprocità genera gratuità, accoglienza e integrazione.   
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LAVORO PER CHI?   

L’art. 1 della costituzione italiana recita: “L’Italia è una repubblica democratica, 
fondata sul lavoro”. Oggi questa affermazione ha sapore di umorismo, e nei casi più 
seri di “dramma e tragedia”. Ma quale lavoro?  

Ma che fondamento ha uno Stato nel quale non si trova lavoro e chi è già nel mondo 
del lavoro si trova a rischio di disoccupazione? Occorre riscrivere un nuovo 
“vocabolario” per gli intrecci pericolosi che si sono formati in direzioni 
incomprensibili fra: capitale e lavoro, flessibilità, precarietà, lavori intermittenti co. co. 
co… (più simile al verso della gallina).  

Hanno logorato le nostre meningi con questi proclami ripetuti fino alla noia.  

I sindacati e i partiti incapaci di trovare una piattaforma “comune” per aprire spiragli 
di lavoro e occupazione, soprattutto giovanile. Noi gridiamo: “mettetevi d’accordo”. 
Assistiamo inoltre all’ignobile brodaglia di leggi, leggine, regole e una foresta di norme 
e disposizioni, che hanno posto in catalessi il lavoro.  

Imprese coraggiose umiliate da continui eccessivi controlli con annesse 
contravvenzioni che uccidono la creatività l’ingegno di tutti e la voglia di continuare. 
Oggi imprenditori e lavoratori, capitale e lavoro devono avanzare uniti.  

Con l’apertura dei mercati e l’invasione dei prodotti e gli interscambi, fra Paesi un 
tempo sconosciuti, la competizione è diventata globale.  

I lavoratori devono essere protetti e tutelati, ma non soffocati da parte degli ispettori 
del lavoro, dalle normative, dagli accertamenti. Le forze dell’ordine, Polizia, Guardia 
di Finanza e Carabinieri sono sempre benemerite e rispettate da tutti.  

Queste stesse forze, tuttavia non devono essere al guinzaglio di tutte queste spinte 
burocratiche, che le lanciano in controlli esasperati e accertamenti asfissianti.  

Chi lavora merita sempre rispetto. Si devono perseguire altri ambiti della vita sociale; 
violenza, pestaggi, risse, vagabondaggio bivacchi assurdi e illegali; feste rap… 

È in questa direzione che deve orientarsi il tutore della legge. Nel mondo del lavoro, 
nelle fabbriche nei cantieri, nell’occupazione lavorativa, la legge deve guardare ma non 
soffocare, non controllare. Essere attenta, ma non ringhiosa.  

Per chi si sacrifica, lavora, suda e cerca un’“amara pagnotta” per la propria famiglia è 
necessario rispetto, aiuto e solidarietà, più che indagini.   
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SCUOLE CATTOLICHE :  COME E PERCHÉ! 

Il CENSIS (Centro Studi Investimenti Sociali) dichiara apertamente che i giovani, in 
Italia sono in “via di estinzione”.  

Una seria “emorragia” di nuovi tecnici e lavoratori che evidenzia uno strappo nel 
tessuto connettivo del mercato del lavoro.  

Non possiamo limitarci a definire “bamboccioni” un buon numero di giovani.  

I bamboccioni siamo spesso noi adulti incapaci di prepararli adeguatamente 
omogeneizzandoli con le attese occupazionali.  

In Europa, gli studi scolastici sono fra i livelli più bassi e in molte situazioni gli 
studenti son assimilabili ai “bimbi sperduti” di Peter Pan.  

L’ingresso nel mondo del lavoro si deve primariamente al modello di formazione 
ricevuto nel periodo scolastico.  

La “laurea breve” può anticipare i tempi della formazione, ma suppone percorsi seri di 
apprendimento.  

Sulla traccia educativa e sapienziale, si colloca l’impegno costante della scuola cattolica 
che ha sempre la connotazione di “pubblica” anche se non è targata “statale”.  

Nel nostro comprensorio ceramico sono presenti due scuole, in particolare, di alto 
profilo formativo.  

Si colloca in primo luogo il famoso e noto ISTITUTO SAN GIUSEPPE nel quale hanno 
studiato e si sono formate numerose famiglie e stimati professionisti.  

Un’altra scuola di ispirazione cattolica si trova sulla riva sinistra del fiume Secchia, in 
località S. Antonino Veggia: Scuola cooperativa “VLADIMIRO SPALLANZANI”.  

Questa scuola “SPALLANZANI” è aperta a tutte le famiglie che desiderano per i propri 
figli un ambiente sano, sereno, ricco di molteplici iniziative ed esente da ogni forma di 
violenza e di bullismo.  

Questa scuola merita la collaborazione di tutti per il sostegno che offre agli studenti 
meritevoli e per la preziosa proposta educativa.  

È una scuola che, oltre ad attivare nozioni e tecnologie garantisce un armonioso stile 
di vita.  

Sono quindi necessarie “strutture di qualità” adeguate all’itinerario pedagogico-saliente 
al quale si ispira.  

In questa struttura scolastica, è riservata una particolare attenzione alla “vita 
comunitaria” con servizio mensa, cucina attrezzata, sale di studio e attività di interesse 
culturale e ricreativo.  

Chi crede nel futuro, chi nutre ancora speranza verso il mondo della scuola si impegna 
a dare supporto e risorse a questi istituti scolastici che si qualificano per la loro 
eccellenza.  

Non consideriamo la scuola sotto l’aspetto logistico o di parcheggio, ma luogo 
sapienziale come la “scuola di Atene” dove ha origine il futuro.  

Non costringiamo le scuole cattoliche a restare “in panchina” nel gioco della vita 
poiché esprimono progetti innovativi e sono in linea con le sfide del nostro tempo.   
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VERITÀ E GIUSTIZIA:  NO AL BALLOTTAGGIO  

Viviamo giorni nei quali la “verità” pare non “venire a galla” mai.  

Senza verità non vi può essere “giustizia”. Verità e giustizia sono gemelle, crescono 
insieme.  

Gli ultimi fatti di cronaca interpellano tutti, circa la verità.  

Conosciamo delitti efferati, seguiamo i RIS, i ROS, i cani molecolari senza mai arrivare 
ai colpevoli.  

La verità ha il suo sbocco naturale nella giustizia. Qui non ha mai il ballottaggio.  

Siamo accampati sulle rive del fiume in attesa del battello che ci comunichi le verità, lo 
svolgimento, la trama e i risultati di delitti che sconvolgono il nostro “comune 
sentimento”.  

Attendiamo sempre e da troppo tempo la verità dei fatti atroci: per non lasciare 
covare sotto la cenere, carboni roventi di vendetta o di rivendicazione violenta.  

Senza verità non c’è giustizia. Se si conosce il “colpevole” ci si può incamminare sul 
difficile percorso del “perdono”.  

La sig.ra Rosaria, alla quale hanno ucciso il marito nell’attentato del giudice FALCONE, 
era disponibile a concedere il “perdono” a patto che i crudeli mafiosi si fossero 
“inginocchiati” pentiti e ravveduti.  

Come possiamo fermarci a pregare per una persona cara e ricordarla, se non 
conosciamo il luogo dove l’hanno deposta, e non conosciamo come e perché?  

Un tempo, quando non entravano in campo il DNA, i RIS, i ROS… e altri 
marchingegni, si arrivava alla verità ugualmente, componendo le complicità, le 
coperture… perfino i silenzi! 

Oggi, la ricerca della verità assume le forme di una giostra: ogni canale TV, ogni 
giornale e settimanale trasmettono monotonamente sempre le stesse notizie, gli stessi 
reperti e si torna pedissequamente al punto di partenza.  

Sinceramente siamo stanchi di bollire nel solito brodo di intercettazioni, tabulati 
telefonici, criminologi, depistaggi, pseudo confessioni, registro degli indagati, tiro alla 
fune fra procure e quadri probatori.  

È una macina che gira a vuoto, soprattutto se chi indaga risponde: “io purtroppo non 
montavo la guardia nel momento del fatto criminoso”! 

È assurdo e deprimente attendere 18 anni per l’identificazione del colpevole, come nel 
triste caso di ELISA CLAPS.  

Non puntare sull’evanescente “banca dati del DNA”, ma orientare la ricerca, con mezzi 
artigianali e collaudati dell’esperienza, fondati su testimoni e collaboratori ad ampio 
raggio (a 360 gradi come sovente si dichiara).  

Si spera che la valenza delle prove non sia resa possibile dal ritrovamento di una 
pistola ancora fumante! 

Il testimone è tenuto a dire solo la verità, altrimenti viene indagato, con facoltà di 
mentire per difendersi.  

Serve ancora il tribunale del riesame, per giungere alla verità o dobbiamo attendere 
“l’esame finale” al quale nessuno di noi può sottrarsi?   
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BATTERIO KILLER  

I batteri sono piccolissimi esseri viventi, quasi impercettibili, unicamente visibili ad 
ingrandimento microscopico.  

Più dannosi e letali appunto perché non visibili, occulti, clandestini..  

I batteri non sono contenuti nei cetrioli, nei germogli o altri innocenti vegetali.  

Il vero batterio si annida dentro di noi, nello sport, nella politica, nelle risse e 
contrapposizioni continue nelle relazioni che dovrebbero essere umane.  

Tutto è truccato e taroccato come nelle ben note partite di calcio.  

In situazioni estreme i batteri danno origine a velenosi bacilli...  

In un Futurismo generale pare inutile collocare le “faccine” di Brunetta nelle 
amministrazioni pubbliche con lo slogan “mettiamoci la faccia”.  

La “coscienza” dobbiamo metterci! La rettitudine, l’onestà personale inossidabile.  

Possibile che non sia più coniugabile libertà con responsabilità?  

La vita a doppio binario “non può durare… düra minga”.  

Un altro batterio che ci interpella immediatamente è lo “stordimento dello spreco”.  

Usando, abusando e gettando tutto, come possiamo rispondere a chi nella società 
“non ha voce”! Diventeremo un Paese realmente “virtuoso” o continueremo 
l’industria del lamento pur circondati da ogni genere di beni superflui.  

Lo stesso benessere diventa malessere quando ci priva della gioia di vivere e crea 
atroci solitudini.  

Uno stile sgangherato e spericolato della vita ha una ricaduta su tutta la società e ci 
infastidisce profondamente.  

Sottolineo un altro batterio killer molto diffuso: è il relativismo generalizzato rispetto 
a valori determinanti nella nostra esistenza.  

Il rapporto tra fede e religione sul quale interviene spesso Papa Ratzinger può essere 
trasferito all’equazione che intercorre tra umanesimo e paganesimo.  

Dovremmo cogliere il nettare da ogni espressione, umana politica religiosa per 
convogliarlo in una globale condivisione.  

Non facciamoci rimorchiare da nessuno, da popolari e diffuse tendenze che spengono 
la nostra identità.  

Nella lotteria della vita possiamo possedere il biglietto vincente se reca il n. 1 con la 
dicitura: “guarda in alto e lontano perché alle spalle ti copre Lui”.   
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UMILIATI E OFFESI  

Scrittori e artisti blasfemi e volgari, propongono in questo primo segmento del terzo 
millennio sconcezze e falsità nei confronti della Chiesa cattolica e di ogni sentimento 
religioso.  

Tutto questo in nome della “libertà creativa”. Scrivono ed espongono opere 
oltraggiose per la fede e la sensibilità di milioni di cattolici. Come vogliamo chiamare 
questi oltraggi? Nuove orde barbariche o selvaggia saga degli odierni Comanche?  

Questi personaggi laicisti, relativisti, nichilisti e moderni cultori dell’effimero, si 
allenano alla scuola del turpe, dell’irrazionale e dell’insulto.  

Ma chi è questo sconosciuto disegnatore di nome MILO MANARA, che si permette di 
offendere la memoria del beato Giovanni Paolo II con i suoi schizzi schizofrenici?  

Con tali scarabocchi, certi artisti (così detti) si attendono gli applausi e soprattutto una 
buona ricaduta economica.  

Costoro si indignano se si alza qualche voce di protesta. Chi non tollera giudizi o 
censure, smetta di propinarci vuote e stupide montature e cessi questi attacchi, più 
consoni al clan televisivo dei “soliti idioti” che a persone connesse! 

La licenza di offendere, noi la collochiamo all’ergastolo o in seconda istanza, almeno 
agli arresti domiciliari e domestici: in pratica a casa loro! 

Non si tollera più questo liquame che viene sparso e spalmato su ogni evento di 
carattere sacro e tradizionalmente accolto nella società.  

Deve smettere di graffiare il marmo o altro materiale il “cosiddetto” scultore Maurizio 
Cattelan. Se vuole scolpire, lo faccia, ma tenga sempre collegato il cervello e il cuore 
con la mano.  

Questi biechi capolavori di indecenze, ogni autore può appenderli nella propria 
abitazione.  

Questa cristiano-fobia diventa colpevole se tollerata dalla nostra tacita compiacenza e 
dal nostro tiepido silenzio.  

Il noto e bravo giornalista cattolico, Antonio Socci, ha pubblicato un apprezzato 
saggio dal titolo “La guerra contro Gesù” condannando chi sbeffeggia la Chiesa.  

Quasi tutti gli pseudo-artisti e scrittori che si lasciano andare sulla china del torpido e 
dello sconcio, sono primariamente catturati dal ritorno in fase economica.  

Si dice che “pecunia non olet” ma per queste espressioni blasfeme “maxime olet”.  

Alcuni intellettuali, si permettono di “strologare” su ogni evento o manifestazione 
religiosa dichiarandosi oltre tutto “credenti”.  

Ma credenti in chi e in che cosa? Certamente in se stessi.  

I paleo-marxisti o gli anarchici di ogni risma possono sentenziare su tutto. Noi 
cattolici vogliamo almeno affermare decisamente che questa è “appropriazione 
indebita”.  

Se il filosofo Cartesio, pure con i suoi limiti, pone l’essenza dell’uomo nel pensiero 
(cogitare) anche noi vogliamo adoperarci con forza, perché gli esseri umani “pensino” 
usando l’intelligenza nella direzione retta, civile e corretta, non considerando il 
cervello una “clava” per distruggere e scassinare secoli di memoria, tradizione e 
rispetto.  

La presenza del credente deve ottenere rilevanza e “significazione” nell’attuale tessuto 
sociale sfilacciato.  
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Nostro compito è nutrire i “posteri” di valori intrinsecamente ricchi di arte, cultura e 
rispetto, degni di un ceppo umano.  

Non possediamo la polizza assicurativa contro certe deformazioni della verità ed 
espressioni inaccettabili; ma almeno proviamo ad alzare un argine contro questo 
devastante e torbido tsunami.  

Mi rivolgo a VITTORIO SGARBI, che stimo e ritengo un peso massimo come critico 
d’arte, perché sferri qualche colpo, pubblicamente, verso chi, in modo così sfacciato, 
deturpa i talenti della creatività umana.   
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CONFORMISMO.  PERSONALITÀ  

Camminare insieme sul pianeta che ci rende spesso ringhiosi come belve.  

Ci accadrà di diventare un popolo, una comunità fraterna?  

Il ciclista Contador ha lasciato il primo posto al corridore Tiralongo nella tappa di 
Sestriere, al Giro d’Italia.  

Non è diventato più piccolo, ma è cresciuto in umanità e personalità.  

Nella vita come nello sport, non dobbiamo perentoriamente primeggiare sempre e 
comunque.  

In cordata ci sono anche gli altri. Gli eremiti, le persone sole, le suore di clausura non 
cercano la ribalta della visibilità. Chi sceglie la moderazione, il silenzio e anche la 
clausura, rappresenta una controtendenza, ma non un “non luogo” come afferma 
l’antropologo francese MARC ALLEY.  

Vogliamo essere identificati dai monotoni spazi che avvolgono la nostra esistenza, 
tipo i centri commerciali, le strade, gli stadi, gli aeroporti o i mezzi di trasporto?  

Diventiamo esseri in “scadenza”, privi di contesto positivo, perché nulla ci “illumina 
d’immenso” e il nostro transitare sulla Terra sarà privo di tracciabilità e non rimarrà 
alcuna impronta di valore.  

Il rischio rimane: quello di essere avvolti in un totale smarrimento che induce allo 
sconforto e alla solitudine non lasciando altro spazio che arrotolare la tenda e dire 
addio alla festa.  

Nella Parrocchia stessa può annidarsi il protagonismo che crea isolamento e 
antagonismo fuori luogo.  

La Parrocchia non è “l’isola dei famosi” dove ognuno vuole prevalere sull’altro per un 
briciolo maggiore di celebrità.  

Tutti siamo e dobbiamo essere “convergenti” verso l’unico astro “che tutto 
comprende” l’amore con la “A” maiuscola.  

La Parrocchia non è instabile e informe come una duna: è qualcosa di stabile che si 
muove perché è vitale e viva.  

In questa realtà nessuno deve essere un “satellite” con una personale orbita perché la 
Parrocchia è un sistema operativo “integrato” che ha come motto “insieme si può”. 
Quindi non deve avere luogo a procedere il personalismo, il protagonismo. Occorre 
non conformismo, ma flessibilità, umiltà.  

Come Trilussa poeta romanesco afferma in suo affresco:  

Nun soffià più, risparmia la fatica 

Disse una canna ar vento 

Tanto lo sai che nun me spezzi mica.  

Io, disse er vento, sfido 

l’arberi secolari e li sconquasso,  

ma de te me ne rido. Me contento 

che te pieghi e t’inchini quanno passo!  

Per esorcizzare le nostre paure, le nostre ansie diamo voce al desiderio profondo che 
si annida in ognuno, per colmare il vuoto creato dall’assenza delle realtà spirituali.  

Buone ferie e vacanze e tempo libero a tutti.  
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LA PEDOCRIMINALITÀ  

La decadenza di una società inizia con il disprezzo della vita e marcatamente con la 
distruzione del futuro degradando e deturpando la vita dei “piccoli” dei “minori”.  

A chi scandalizza uno dei più piccoli è riservata una macina del mulino per essere 
calato in acqua con essa.  

Voci isolate, sbiadite e rare si alzano per condannare la “pedofilia”, piaga del nostro 
tempo.  

Pedofilia è un sostantivo che deve essere modificato perché contiene la parola 
“amore” come risulta dal poderoso dizionario “EUREKA”.  

Le attenzioni e i gesti morbosi verso i piccoli, i minori rappresentano “sacrilegi” 
fomentati anche dalla sterminata arena mediatica di internet. Purtroppo questa 
esaltante cattedra di informazioni e di conoscenza è infestata da maniaci predatori 
avvezzi a tutto.  

Qui, sovente si annida l’orco in giacca e cravatta.  

È un reale crimine che purtroppo rimane impunito perché clandestino o addirittura 
presente fra le mura domestiche. Bambini e minori “a perdere” come vuoti barattoli.  

Qualcuno chieda ai Parroci, ai cappellani, agli educatori, ai catechisti, quale spaventoso 
cratere può aprire un comportamento libidinoso, nella vita di un minore.  

Siamo in presenza di un’autentica “pedocriminalità” rappresentata da uno dei più 
efferati delitti, avvolto oltre che nella violenza, in un turpe velo di omertà.  

Qualsiasi idiota, qualunque imbecille è capace di incantare un bambino: basta una 
caramella, un piccolo regalo, … .  

Gli individui che compiono tali gesti, vanno ceduti a “costo zero” per incantare 
serpenti a sonagli e vivere con loro.  

Il comportamento di questi pedocriminali genera “impronte indelebili” come segni di 
una penna a inchiostro permanente.  

Confermo che coloro che usano il corpo di un’altra persona come strumento 
“esclusivo” di piacere, sono malati gravi.  

Il pattume di Napoli e i rifiuti delle discariche, sono profumi rispetto all’inquinamento 
derivante dal conturbante fetore che si sprigiona da tali laidi individui.  

Salviamo il nostro futuro, breve o prolungato, preservando i minori da questo bagno 
immondo, propinato sovente da quella cassetta ipnotica che definiamo televisione, 
mercificata dalla gara spregevole dell’“audience”.  

Pedofili basta. Non vogliamo sprofondare nello scantinato dove siete precipitati voi.  

Non vogliamo essere costretti a procurarci le “ciaspole” per non sprofondare in 
questa cloaca massima dove una sporca melma deturpa la nostra identità e soprattutto 
cancella l’immagine e somiglianza impressa in ogni creatura dal Creatore.  

Non permettiamo che venga posto il coperchio su una pentola che genera una 
ribollita ributtante.  

Se i pedocriminali non si ritirano da queste azioni ignobili, invochiamo per loro una 
punizione finale: un alieno scenda da un corpo extraterrestre, li vaporizzi e così 
possano finalmente dissolversi.   
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PROFESSIONISTI DELLA FALSITÀ 

Certi opinionisti, intellettuali non depongono il loro livore nei confronti della Chiesa 
neanche davanti all’impressionante e partecipata “giornata della gioventù” a Madrid.  

Alcuni di questi “tuttologi” accendono in questi giorni, la miccia per fare saltare tutto 
ciò che la Chiesa compie, relativamente alle strutture pastorali e ai mezzi di cui 
dispone per la sua missione.  

Ritengono che la Chiesa cattolica sia un “paradiso fiscale”.  

Le accuse di esenzione ICI, sono senza fondamento e falsi pretesti per altre invasioni 
indebite e direi … invidiose! 

Chi non è sprovveduto sa che la Chiesa cattolica è soggetta all’ordinamento giuridico 
dello Stato italiano. Non confondiamo la Chiesa con il “Vaticano” che intrattiene 
rapporti nazionali e internazionali in quanto “STATO”.  

Tutti gli immobili della Chiesa già pagano regolarmente l’ICI, IRES, IVA e altri 
ammennicoli, quando svolgono attività commerciali.  

Come si può pretendere e volere una soluzione che già c’è, è già in atto! 

Se una Parrocchia possiede, gestisce una scuola un appartamento o un negozio paga 
come un qualunque cittadino.  

Lo Stato riconosce il valore sociale della Chiesa nella sua molteplice organizzazione.  

Perché si dovrebbe tassare la casa del Parroco, la chiesa, gli oratori, le aule di 
catechismo e tutti i beni funzionali alle attività di culto o di assistenza?  

Se la Chiesa fa “invidia” per le sue numerose e benefiche iniziative, chi vorrebbe 
umiliarla con balzelli impropri e tassazioni indebite va commissariato.  

Le finanze del Paese Italia, non si risanano scorticando la Chiesa e ridurla all’icona di 
San Bartolomeo.  

Con certezza, possiamo affermare che la Chiesa con la sua attività fa supporto e 
integrazione allo Stato, assente o negligente in tanti settori che sarebbero un aggravio 
finanziario per la comunità nazionale.  

Coloro che si fanno largo a gomitate in questa mischia, cercando i “tesori della 
Chiesa” riceveranno la risposta di San Lorenzo, che mostrando ai messi imperiali i 
suoi poveri, orfani, disadattati e malati disse: “ecco i miei tesori”.  

A Lorenzo questa affermazione costò la “graticola”.  

Per noi è “gratificante” e qualifica la natura stessa della Chiesa.  

La Chiesa, nella sua opera di assistenza in diversi settori e interventi mirati è 
considerata al momento presente un concreto “ammortizzatore sociale”.  

Diciamo quindi a laicisti, radicali e moderni impressionisti di rimettere “la spada nel 
fodero”.  

A Don Bosco, al Cottolengo, al Cafasso, gli amministratori dell’800 chiedevano lo 
scontrino fiscale o la tassazione sulle loro opere di alto profilo sociale?  

In Italia è enorme lo tsunami dell’evasione fiscale soprattutto riguardo ai beni di lusso, 
di nicchie fiscali ed Enti inutili.  

Siamo certi che queste pallottole di carta che partono da certi rumorosi archibugi 
procurano unicamente “solletico” alla Chiesa. 

Queste accuse farneticanti, ripetute periodicamente a corrente alternata da questi 
improvvisati tuttologi, le assomigliano a bolle di sapone.  
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UNIONE O SVALUTAZIONE  

Un bambino entra in un bar ed è attirato da un vassoio di belle paste.  

Chiede al barista:  

- vorrei una di queste paste.  

Il barista:  

- hai la moneta?  

Il bambino:  

- no! 

- Le paste hanno un costo  

continua il barista. Il bambino:  

- le briciole che sono sul vassoio quanto costano? 

Il barista risponde:  

- sono gratis.  

Il bambino di ritorno:  

- per favore, mi “sbriciola” una pasta?  

In politica, come nell’azione pastorale, la divisione, lo sbriciolamento, oltre a fare 
perdere consistenza, svaluta il piano di lavoro.  

La politica italiana è divisa in “cantoni” come la Confederazione elvetica.  

Nell’azione pastorale Parrocchiale o diocesana le divisioni, anche se si pregiano di un 
“logo “di alto profilo, come “Ecce Mater” “Amore e libertà” o “oblati” e così via, 
turbano l’unità e la comunione.  

Nell’attuale momento delicato per la nuova evangelizzazione orientata a “predicatelo 
sui tetti” non possiamo chiuderci a cerniera sui nostri particolarismi.  

I Greci avevano come epicentro della loro vita sociale il Teatro; i Romani il Foro, il 
Medioevo la Cattedrale, il Rinascimento le Corti, l’età moderna il caffè sotto casa, e 
purtroppo, come unica forma di aggregazione: la “discoteca.”  

L’Annunciatore del Vangelo, deve quindi preoccuparsi, in primo luogo, della 
“tracciabilità” dei cristiani: oggi chi sono, dove vanno, che cosa fanno, che cosa 
cercano.  

Non si possono confezionare bomboniere particolari, entro le quali collocare il nostro 
circoscritto mondo spirituale in forma strettamente ermetica e, sotto diversi aspetti, 
mimetica.  

Il Sacerdote, il pastore, l’educatore deve sempre “aprirsi” e capire il mondo che lo 
circonda ricercando i sentieri e le vie, spesso tortuose, che percorrono i fratelli nel 
loro pellegrinare.  

Madre Teresa di Calcutta si definiva “la matita di Dio”. Anche noi vogliamo scrivere 
per le nostre parrocchie codici di vita con tutte le sfumature e i risvolti annessi.  

Viviamo un cocktail esistenziale nel quale Dio è assente.  

L’esperienza delle “comuni” pur animate da spirito evangelico, è destinata ad essere 
provvisoria e fugace.  

Il messaggio di Cristo non è inviato a noi in bottiglia galleggiante su acque tempestose, 
ma via terra, nel tessuto della vita.  

I cavalieri dell’Apocalisse procedevano solitari sui loro destrieri, incuranti di tutto ciò 
che accadeva loro intorno.  

Noi Sacerdoti, non abbiamo la vocazione di San Simeone Stilita.  



102 

La Chiesa, le diocesi, le parrocchie non sono quartieri residenziali che non avvertono 
la presenza allucinante delle baraccopoli che li circondano.  

Fra noi non devono essere erette barriere, piccoli cenacoli, seminari alternativi o altre 
sovrapposizioni.  

Emerge in molta parte del clero diocesano il disagio per quanto accade circa forme 
corporative di animazione spirituale, circoscritte a gruppi sacerdotali o laicali.  

Con linguaggio sportivo, sottolineo che non vi sono squadre di serie A o altre di serie 
B. Ma tutti insieme componiamo la sola “formazione” che gioca la partita della verità 
e dell’amore.  

Un “movimento” staccato dalla Parrocchia è una “astrazione” che prima o poi rischia 
l’estinzione.   
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GIUSTIZIA:  SE CI SEI BATTI UN COLPO… 

Come in periodi ben noti della Storia, anche oggi l’essere umano è contaminato da 
uno stile di vita lontano anni luce dalla propria dignità. Assistiamo a delitti nefandi, 
rapine, estorsioni che squalificano un po’ tutti.  

In assenza del sovrano tribunale della coscienza siamo tutti calamitati dagli interventi 
dei tribunali determinati dalla vita democratica. Dobbiamo purtroppo riconoscere che 
una forza centrifuga, gira e rigira, volta e rivolta la logica e l’attesa del comune senso di 
giustizia.  

Assistiamo troppe volte a deformazioni del codice di procedura penale.  

Percorsi di indagine fuorvianti; confusione genetica della polizia scientifica, incapacità 
di penetrazione umana e psicologia, nei confronti degli imputati. Una persistente 
odissea di tante inchieste finite nel nulla. L’esame e il riesame di un tribunale umano 
deve formare un’orchestra: tutti devono seguire lo stesso spartito senza stonature o 
patetici “assolo”, fuori dal coro. Per corredare le prove di un misfatto non sono 
necessarie tediose e prolungate requisitorie.  

In una malga del Trentino mi ha colpito la scritta: “la polenta è la pace della famiglia”. 

Vorrei sostituire: “la giustizia è la pace della famiglia … umana”.  

Senza una giustizia celere ed equa non vi può essere pace, tranquillità, serenità.  

Si può avere un “processo indiziario” ma non un “carcere indiziario”, una galera in 
sala d’aspetto, in sala di attesa. Non è possibile tenere in castigo, dietro la lavagna della 
vita, i due giovani Amanda e Raffaele per 4 lunghi anni. In questo modo si toglie loro 
una parte significativa della vita e un segmento fondamentale dei “migliori anni”.  

Quando non erano ancora in campo i RIS, le intercettazioni telefoniche, le cimici 
ambientali, non avrebbe mai avuto luogo un iter così lungo e tortuoso per giungere a 
una sentenza. 

I giudici delle indagini preliminari, i pubblici ministeri, gli avvocati e gli addetti di ogni 
ambito giudiziario, svolgono una missione, non solo una professione.  

In gioco c’è la vita, il futuro e i progetti di tutta un’esistenza.  

Nelle indagini occorre tenere distinti i reati dai peccati, la colpevolezza dalla 
responsabilità.  

I pensieri, i desideri, le ingenuità, le superficialità, fino a quando rimangono tali non 
costituiscono reato, anche se moralmente riprovevoli.  

Il figlio che compie una rapina, non rende “colpevoli” i genitori, anche se essi 
possono essere “responsabili” per negligenze educative.  

Infine, vivendo a contatto giornaliero con i giovani e ragazzi di ogni estrazione sociale, 
annotiamo che i più ipercinetici, sono coloro che sono affetti da un certo 
“sonnambulismo”: non riconoscono come propri certi atti compiuti in momenti di 
bullismo sfrenato o sotto gli effetti di sostanze che non è il caso di elencare.  

Chiedere loro: come mai? Perché? Si ha l’impressione di parlare con un assente, un 
alieno che ha rimosso tutto alzando un muro di protezione.  

Parlando con un giovane in queste condizioni il cui nome è Massimo, usciva dalle sue 
labbra il monotono ritornello “Massimo non c’è – Massimo non c’è”.  

La magistratura è un’arcata portante e fondamentale per ogni civiltà ben costituita.  

Chiediamo professionalità, umiltà, riservatezza e ammissione dei propri errori, in 
trepida attesa di una sempre più attenta, qualificata e celere giustizia.   
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MANIFESTAZIONI MODELLO BOLGE DANTESCHE  

L’ultima manifestazione che si è svolta a Roma ha colmato la misura. Coloro che 
hanno sconvolto Roma con la loro insana violenza, si qualificano come “gli indignati”. 
Ma la vera “indignazione” è quella di cittadini onesti e inermi che hanno dovuto 
subire la bava animalesca di questi esseri succubi di una cultura dello sfascio in corteo 
con “devoti atei” soci e fiancheggiatori. I fiancheggiatori sono certi comunicatori della 

TV o della carta stampata che affermano il “diritto di odiare”, l’apoteosi della “rabbia”.  

Le parrocchie, da secoli, organizzano serene e composte processioni, per le quali viene 
richiesta una serie di adempimenti: Polizia, permessi municipali, percorso... . Per le 
manifestazioni così definite “laiche” basta la pressione di pochi interessati che 
amplificano in rete il loro messaggio.  

Si proibisce il burka alla Don na musulmana e si lasciano circolare impunemente esseri 
equipaggiati con cappucci, maschere anti-lacrimogeni, occhiali scuri e camuffamenti 
vari, dotati di biglie, sassi, fionde e manganelli. Sono teppisti, violenti sbandati, 
delinquenti, criminali pronti a tutto e al contrario di tutto.  

Questo nostro delizioso Paese, sta scivolando su un modello di vita e di società 
lontano anni luce da messaggio umano e cristiano. Il presidente della CEI, Angelo 
Bagnasco, ha dichiarato che è impellente la crescita di un nuovo soggetto e tessuto 
culturale da impiantare nel “grembo del futuro”. Le rivendicazioni di ogni grado e 
ambito devono essere frutto di dialogo e di compostezza, non di violenza.  

Diventiamo noi i veri “indignati”; noi appartenenti alla vasta area del volontariato e 
dell’impegno cattolico, che intende ravvivare obiettivi di solidarietà semplici e alla 
portata di tutti, modello comunione, partecipazione e rispetto.  

Come ha affermato il Card. Bagnasco: “indignati, ma non rassegnati”. La cultura 
cattolica ha radici profonde; non divide, ha il senso del limite. Non è più possibile 
procedere in ordine sparso in riferimento a valori non negoziabili e irrinunciabili.  

Dobbiamo orientarci verso gli “stati uniti” delle coscienze.  

Lo scrittore Stéphane Hessel, con il suo opuscolo “Indignez–vous” nonostante i suoi 
93 anni ha spremuto poco succo rigenerante dalla vita, ma si dimostra un maestro di 
scarso valore, intento ad accendere micce per la rivolta totale.  

La rabbia insensata e cupa genera sommosse inqualificabili. La statua della Madonna 
di Lourdes, prelevata nella Chiesa Parrocchiale di S. Marcellino in via Labicana a 
Roma e frantumata e calpestata, richiama gli orrori di Attila e dei Lanzichenecchi. 
Non vi sono giustificazioni, non attenuanti. Questi squadristi spinti dall’alibi del 
“disagio sociale” e mancanza di futuro, hanno atteggiamenti collusivi con la peggiore 
delinquenza ed esprimono soltanto ululati distruttivi di sbandati. 

Basta indulgenza plenaria! Basta cortei. Chi vuole manifestare fa una regolare richiesta 
e tutto si deve svolgere in una piazza in una palestra, in un campo sportivo.  

Stop ai cortei patetici, ripetitivi e deprimenti che inquinano la società.  

Le manifestazioni si svolgono entro spazi “ben delimitati” non tipo serpente pitone 
per le strade. Gli unici cortei ammissibili e comunemente accettabili sono le 
processioni religiose o le camminate della pace.  

Occorre porre fine alla caricatura di manifestazioni che ottengono il contrario di ciò 
che vorrebbero realizzare.   
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SENTINELLA:  A CHE PUNTO SIAMO DELLA NOTTE?  

Non si può certo affermare che l’attuale momento sia “solare”.  

La situazione mondiale, non soltanto italiana, attraversa uno stato confusionale. 
Anche la nostra bella Italia è adagiata su un piano inclinato che potrebbe farci 
scivolare verso un certo crepuscolo.  

Attendiamo segnali di “quiete dopo la tempesta”, per non andare a sbattere.  

Non possiamo essere rapinati del diritto di avere speranza.  

Dobbiamo tutti, coscienti di una reciproca appartenenza, iniziare una marcia verso 
l’essenziale.  

La martellante pubblicità attraverso televisione, cartelloni, manifesti ammiccanti 
provenienti da ogni dove e sussurrati ai piccoli, inquinano e deformano la volontà 
dell’“essere” esaltando l’“apparire”.  

Ci viene chiesto di moderare la velocità di questa inarrestabile girandola.  

Noi Sacerdoti siamo chiamati a evidenziare la PAROLA e la LODE di DIO con dedizione 
preminente.  

In contemporanea, oggi dobbiamo “farci mendicanti” per attutire e sanare le ferite, la 
paura e l’insicurezza dei tanti fratelli “tagliati fuori”.  

Attiviamoci tutti perché sbiadita l’“orgia dei buontemponi” possiamo accendere roveti 
di solidarietà.  

In un contesto di crisi economica e di sfascio politico abbandoniamo le velleità di 
un’esistenza “da sogno”.  

La “casta” deve uscire dai privilegi delle oscure stanze del potere e della finanza e fare 
spazio al cuore.  

Condividere significa dare vita alla speranza e porre un sigillo sul futuro del nostro 
Paese e della stessa umanità:  

“Date e vi sarà dato … una misura colma e abbondante …”  

Non più pugni chiusi ma palme aperte e mani tese.  

Interessiamoci pure al calcio, ai SUV, agli I-Phone, ma sentiamoci parte di un disegno 
globale per rendere l’esistenza più umana per tutti. 

Per svegliarci non dobbiamo ricorrere a una minaccia con speciale detonatore e 
attendere ansiosi il botto finale.  

Basta semplicemente non rimanere inerti, a braccia conserte o alla finestra ingessati e 
incuriositi per ciò che può accadere e come andrà a finire.  

Si stringe il nostro cuore allo spettacolo dei nostri giovani disoccupati che vagano 
raminghi da un posto all’altro in cerca di lavoro, di un’occupazione.  

Siamo colpiti soprattutto per il disagio procurato ai ragazzi, ai piccoli, costretti ad 
assistere a tensioni e a volte a risse in famiglia, per il pane quotidiano.  

In questa rete di precarietà sono purtroppo impigliate molte famiglie.  

Teniamoci per mano e formiamo un fraterno girotondo d’amore e di solidarietà per 
tanti nostri fratelli.  

Saremo gratificati e ricompensati dall’Alto.   
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ESISTENZA UMANIZZATA  

La felicità, nella vita, bisogna conquistarla: non arriva gratis o attraverso un risultato al 
“gratta e vinci”.  

Dietro le quinte della vita possiamo scorgere troppe viltà e omissioni: quando si 
chiude il sipario rimaniamo attoniti.  

Noi adulti siamo ingordi: invece di consumare l’esistenza a piccoli spicchi, ci tuffiamo 
nella voluttà di avere tutto e subito.  

Non ci accorgiamo che abbiamo bisogno di moderazione e gradualità.  

Abbiamo il dovere di diventare più umani e meno ingordi se non vogliamo deturpare 
questo nostro pianeta.  

Spremiamo la politica, lo sport, la natura per ricavarne tutta l’estasi possibile: non ci 
accorgiamo che tutto cambia, tutto si modifica.  

La natura è ferita dalla nostra avidità e si ribella causando inondazioni e terribili 
esondazioni.  

La felicità rubata, il capriccio, la trascuratezza, ogni tanto ci presentano il conto.  

Viviamo in apnea, incuranti di ciò che potrà accadere in futuro.  

Abbassiamo gli occhi almeno per osservare i tanti disperati della Terra, mentre 
possiamo dirci ancora privilegiati.  

Basterebbe la sensibilità verso la vita spenta in tanti bambini, che possiamo 
considerare “orfani bianchi”.  

Ora al volante della vettura “vita” siamo noi abilitati alla guida, ma a breve dovremo 
traslocare sui seggiolini posteriori perché questi bambini, questi ragazzi diventeranno i 
piloti del futuro.  

Difendiamo i piccoli, i giovani dall’inquinamento ambientale e spesso familiare.  

Quanti bambini subiscono violenze, soffrono, piangono, sono radiati dal contesto 
esistenziale e si sentono tristi e perfino depressi! 

Una civiltà si misura soprattutto dall’attenzione verso i giovani, verso il futuro.  

Il peggiore spreco è quello della vita e dell’intelligenza dei piccoli.  

Oggi, la soluzione dell’“emergenza educativa” rappresenta l’ottavo Sacramento.  

Ci ostiniamo a scrivere con un dito sulla sabbia i nostri proclami, i nostri governi, le 
nostre costituzioni … poi arriva un’onda e cancella tutto.  

In questa nostra esistenza frantumata da rumori e passi zoccolanti vogliamo avvertire 
il bisbiglio dell’amore, del rispetto e della bontà.  

Se potessimo ascoltare in simultanea tutti questi sussurri di bene espressi da 
moltissimi, si otterrebbe la forza di un ciclone.  

Non attendiamo i suggerimenti del grillo parlante di Pinocchio per disintossicarci dalla 
materialità che contamina oggi la nostra esistenza.  

Fortunatamente, nella nostra società, vi sono ancora ruote silenziose che consentono 
al tram Italia di avanzare e consentire almeno agli “orfani bianchi” di sorridere e 
sperare.  
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EMERGENZE EDUCATIVE  

In questo momento di “manovre” economiche, fiscali e operative a diversi livelli, 
dobbiamo chiederci quale “manovra educativa ed esistenziale” possiamo offrire ai 
giovani. Siamo di fronte a una generazione indecifrabile, sfuggente, composta di luci e 
di ombre. Per quanto concerne i “valori” è una generazione liquida e ondulata.  

Per questi giovani viene usata l’espressione “net” per dire che molti di loro, non 
lavorano e non studiano, ma vivono come sospesi; in attesa che accada qualcosa.  

È mai possibile che le agenzie politiche, sociali, sindacali non siano in grado di 
spalancare le porte dell’occupazione a queste nuove e fresche generazioni? 
Etichettiamo i giovani del nostro tempo come persone “Sine” cioè “senza” per 
dichiarare che sono ancorati sul presente, senza futuro e senza passato.  

Il Card. Bagnasco, afferma, che purtroppo l’attuale generazione giovanile “non è 
garantita”. Ci assicuriamo contro i furti e le rapine con catene, porte blindate, 
telecamere e non siamo capaci di fornire una polizza assicurativa sul “patrimonio 
giovani” e permettiamo che ci venga rapinato, con indifferenza totale.  

Noi adulti siamo in debito di futuro nei loro confronti. Li lasciamo crescere alla scuola 
del “carpe diem” del pensiero corto, del pensiero sincopato. La famiglia e la scuola 
sono ambiti deboli sulla proposta educativa.  

Il sistema mediatico ipnotizza i giovani verso modelli facili e scorciatoie di successo. 
Tutto è finalizzato a un continuo apparire, essere in scena, venire alla ribalta e stare 
sotto i riflettori. Un conformismo esasperato fa apparire questi giovani come clonati o 
fotocopiati da modelli verso i quali sono “iperconnessi”.  

Benedetto XVI afferma: “i giovani non devono crearsi falsi profili e rifugiarsi in mondi 
paralleli”.  

Tutti ricordiamo le bravate dell’alunno Franti, narrate nel libro “Cuore” di De Amicis, 
esasperate oggi dal bullismo dall’aggressività e da ogni forma di degrado. L’emulazione 
e l’esibizionismo fanno presa sulla mente di numerosi giovani. La politica offre esempi 
squallidi e penosi.  

Dobbiamo esercitare una convinta risurrezione e un forte sussulto di rinnovamento. 

I giovani non sono solo “bamboccioni disimpegnati”: molti sono impegnati nel 
volontariato e attività di solidarietà.  

In un’Europa che spesso dimentica le sue radici cristiane, orientiamo i giovani a un 
“umanesimo cristiano”, anche se la pratica religiosa è spesso di tipo emozionale e 
suggestivo.  

La Chiesa, nell’attuale momento di “emergenza educativa”, propone ai giovani una 
relazione alla vita buona del Vangelo. La scuola, diventata una macchina gigantesca, 
con milioni di dipendenti, migliaia di edifici scolastici frequentati da milioni di 
studenti, rischia di produrre soltanto circolari, lettere, proclami, verbali e registri di 
ogni risma con un numero astronomico di tonnellate di carta, che spremono il 
legname del mondo e mettono al tappeto la foresta amazzonica.  

Le due principali agenzie educative: la famiglia e la scuola, hanno l’obbligo, l’impegno 
e la missione di accompagnare il futuro in un cammino di speranza, perché questi 
giovani possano riscaldarsi nell’inverno della loro vita a carboni sotto cenere accesi in 
gioventù. 

I giovani non sono un problema: sono una risorsa. Eventualmente il problema siamo 
noi adulti, incapaci di educare. Accendiamo la trascendenza e la dignità per i ragazzi 
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perché possano camminare indenni lungo i sentieri della vita e trasformarsi 
lentamente in luminosi novantenni.  

 

 
Don Achille guida i giovani 
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CAMBIAMENTI  

Ora è in arrivo un treno passeggeri che non sarà come la “Freccia rossa” ma 
procederà adagio, con rallentamenti dovuti alle molteplici e globali cause di precarietà.  

Il treno si chiama CRISI e DISAGIO SOCIALE. Il lavoro, la pensione, il modello di vita 
subiranno dolorose modifiche.  

La comunità europea impone la direzione del viaggio dettando norme e valori che ci 
trovano distrattamente impreparati.  

L’Europa, da continente frazionato in molti Stati, si sta fondendo in comunità.  

Ci chiediamo e rispondiamo che non è possibile che l’Europa rappresenti le istanze, le 
tradizioni, i linguaggi di tutte le nazioni che la compongono.  

In molti valori noi Italiani siamo unici e distinti. Questa nostra identità non deve 
essere mortificata da norme, decreti e disposizioni alienanti.  

Per quanto concerne il mercato, la produzione e i diritti del lavoro, tuttavia dobbiamo, 
nostro malgrado, adeguarci.  

L’attuale crisi investe ogni settore produttivo, inducendo una penosa disoccupazione, 
soprattutto giovanile.  

Anche il nostro distretto ceramico sta subendo contraccolpi mortali.  

Non si può più ascoltare al bar sport: “andiamo in vacanza in un Paese esotico, o 
apriamo una ceramica”.  

Questa stagione di euforia è sospesa, direi assopita.  

Purtroppo, molte famiglie, composte di generosi lavoratori, oggi sono in grave 
difficoltà perché l’invocazione “dacci il nostro pane quotidiano” più che una preghiera 
è diventata un imperativo.  

È chiesto a tutti un rinnovato impegno perché sia riconosciuta ai lavoratori un’equa 
ricompensa.  

Sorga in tutti il desiderio della solidarietà perché nasca fra noi il giusto orgoglio di 
collaborare al bene della propria famiglia e soprattutto dei figli, dei minorenni e di 
coloro che non hanno voce.  

La nostra opulenza esibita, l’ingordigia, l’orgia dell’apparire, si dissolvano.  

Chiediamo, per l’esistenza di ognuno di noi qualche spicchio di felicità, perché non ci 
colpiscano le stigmate della miseria e della povertà improvvisa, inattesa e sofferta.  

È trascorso il tempo delle cicale, per fare spazio alle operose formiche.  

Impariamo dalla natura a vivere felici: la tortora che costruisce il suo nido vola leggera 
sulle siepi, sui prati per tornare lieta sull’albero con un filo d’erba nel becco.  

In quel nido si ripeterà il miracolo della vita.  

Anche quando il buio sembra inesorabilmente avvolgerci, orientiamo le nostre 
coordinate in unica direzione. Insieme si può.  

Per le prossime festività ci guidi l’augurio che risuona nel clima natalizio “Fate i 
buoni”.  

Non è una patetica e consolatoria raccomandazione, ma un voto e una speranza che 
raccolga le vibrazioni dei nostri desideri e giuste aspirazioni.   
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FACEBOOK:  MODERNA DIPENDENZA  

Il nostro tempo è ricco di quantità, ma povero di qualità.  

Un’attuale anomalia è la superficialità della comunicazione che non produce 
conoscenze nuove e di qualità, ma si perde e si dissolve nel cicaleccio di Facebook.  

Si calcola che in Italia siano almeno 25 milioni coloro che hanno stabilito la loro 
abituale residenza in questo sito.  

L’intervento e l’aiuto di Facebook, per raggiungere qualche amico o conoscente o 
parente lontano è comprensibile.  

Ma questo mezzo, di facile utilizzo, rasenta una forma di schiavitù quando si usa per 
comunicare con chi abita all’angolo o alla porta accanto.  

Questo ponte mediato, a volte, ha il sapore di “summit” senza fine, interminabile.  

Su questa onda passa di tutto e la navigazione, oltre a rappresentare un costo per le 
famiglie, può creare tempeste e turbolenze.  

Facebook è un moderno mezzo di relazioni che ha soppiantato in parte la cartolina 
postale e le dolci e attese lettere che suscitano sempre una serena gioia interiore.  

Non si comprende bene se questo mezzo serve per vincere la solitudine o se è uno 
strumento che aumenta la depressione, o come ci si esprime oggi, genera burnout.  

Anche questo frenetico interagire rappresenta la polvere del quotidiano, dei giorni 
feriali vuoti e sempre uguali, che si deposita sulla realtà dei valori della verità 
offuscandone lo splendore.  

I giovani e i ragazzi non hanno la percezione di questa progressiva azione di 
corrosione per il loro equilibrio.  

Si rischia di essere imbottiti di “surrogati” scambiando per perle pregiate, scialbe 
patacche o tarocchi.  

Non vogliamo emulare valenti pittori di un recente passato che hanno scambiato e 
barattato quadri di grande valore artistico e finanziario per una modesta frittella di 
castagna o una fetta di polenta.  

Tutti noi, siamo chiamati a “levare il capo” e uscire dal gregge, per non meritare di 
essere apostrofati dal poeta Dante come “pecore matte” che “dove una va le altre 
vanno”.  

Diamo una sferzata di positivo e di autentico alle nostre abitudini.  
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ANNO NUOVO –  MEDITIAMO GENTE  

La crisi economica del nuovo anno restringe le risorse, ma può allargare il cuore.  

Siamo preoccupati, ma non disperati.  

Apriamoci maggiormente alla fratellanza e alla solidarietà.  

Una persona avara genera tristezza e incupisce la vita propria e altrui.  

Non rimaniamo abbottonati sui nostri egoismi, vincendo l’impermeabilità delle nostre 
sicurezze facendo scorrere in apertura le nostre chiuse cerniere.  

Il possesso esclusivo e assoluto genera paura e causa insoddisfazione come si evince 
dalla commedia “L’AVARO” di Moliere.  

Rivolgiamo alla nostra società quell’indicazione e quell’augurio che Giosuè rivolse agli 
Israeliti a Sichem: “Scegliete oggi, chi volete servire: da che parte vi collocate”.  

Camminiamo per le vie della giustizia della pace.  

Senza questi valori l’uomo, la persona si aggira sul pianeta recando la polverina che 
può accendersi in qualsiasi momento.  

Ogni atto di ingiustizia è focolaio di guerra.  

Ogni disprezzo dell’altro, ogni gesto di violenza, accumula nella società una potenza di 
male che a poco a poco finirà per esplodere.  

Non possiamo pretendere e aspettarci che la pace venga fra gli uomini, se attraverso 
ogni persona, ogni azione noi non la prepariamo.  

Nella nostra società in affanno abbiamo necessità di un “tour operator” che indichi i 
valori umani e morali.  

Non arriveremo “all’afasia collettiva” e non ci sarà un corto circuito, se sapremo 
raccogliere e dare risalto alle “radici cristiane” dell’Europa.  

Sarebbe un motivo di insoddisfazione se questo nostro continente europeo si 
radicasse unicamente su una monotona, laica, glaciale e grossolana “neutralità 
istituzionale”.  

All’alba di questo nuovo anno auguriamo all’Italia e all’Europa di evidenziare le sue 
radici cristiane, perché siano per credenti e non credenti un sicuro riferimento morale 
di orientamento.   
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UN’ATTUALE DROGA  

Circa mezzo milione di Italiani è avvinghiato dal demone del gioco, diventando 
onnivoro e aumentando la propria depressione con gravi crisi familiari.  

Intendiamo parlare di “gioco frenesia” con illusoria attesa di vincere.  

Una causa di tali comportamenti è certamente l’affievolirsi dei rapporti familiari 
moglie, figli e parenti.  

Un vortice di miliardi spolpa molti individui e il ritorno di questo denaro investe 
pochi, che si ritengono fortunati e gratificati.  

L’Italia è un Paese al mondo dove si gioca di più, tra scommesse, quiz, concorsi e 
giochi online.  

Il giocatore compulsivo compromette se stesso, la sua famiglia, gli amici per questa 
insana eccitazione.  

Molti giochi e scommesse sono incentivati dallo Stato stesso: un business che supera 
qualsiasi manovra finanziaria.  

Il denaro realizzato nei giochi eccita anche gli appetiti dei clan malavitosi che lo 
riciclano e moltiplicano i loro profitti.  

Si consulta la “smorfia” per rifarsi delle dolorose e vergognose perdite.  

Non rassegniamoci a che l’unità d’Italia sia rappresentata da Chivasso a Caltanissetta 
soprattutto dal gioco d’azzardo! 

Bingo, Superenalotto, slot machine, gratta e vinci, totocalcio… perfino di notte sul 
web, lo scommettitore continua la sua insana corsa.  

Il giocatore accanito non conosce riposo, non ha tregua, per inseguire il miraggio di 
ricchezza che lo precipita in un esaurimento e stordimento grave.  

È una piaga che corrompe i costumi e il modo di organizzare la vita, evitando gli 
impegni.  

Occorre una concentrazione unitaria di tutte le agenzie educative e della stampa 
affinché questo tarlo del gioco “furibondo” non attivi una ricaduta negativa su tutta la 
società.  

I quattro casinò Italiani sorridono stimolati da questo esuberante solletico.  

Si arriva a rubare dal portafoglio della moglie e salvadanaio del figlio per saziare questa 
fame irrazionale.  

Coltiviamo la speranza, che con il nuovo anno molti giocatori e scommettitori 
decidano finalmente di “disintossicarsi” per non perdere, per sempre, il senso 
dell’esistenza.  

Auguriamo, nell’attuale momento di crisi, di attivare un forte controllo, per attribuire 
al denaro il “giusto valore”.   
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LA SFIDA EDUCATIVA  

I giovani sono in gran parte lo specchio delle situazioni nelle quali si fanno crescere.  

La missione educativa è propria della Chiesa.  

Il reale e vero “adeguamento” riguarda la liturgia, le espressioni artistiche, ma 
soprattutto i contenuti e i linguaggi che gli adulti propongono ai giovani.  

Il buon esito di ogni forma educativa richiede l’alleanza fra l’impegno della Chiesa e la 
proposta e attenzione della società civile.  

Offrire ai giovani esempi, testimonianze e cultura di sostegno alla vita.  

Progetto educativo orientato al significato e valore della vita, come dono primario.  

Senza rispetto della vita si porta alla deriva e all’impoverimento la convivenza sociale.  

Siamo chiamati a far prevalere sul cinismo, sul calcolo, sulla ricerca del potere e del 
divertimento assoluto, la naturalezza e la gioia di vivere.  

La proposta educativa deve estendersi in tutti gli spazi della vita individuale e 
associativa.  

La sinergia delle iniziative della società civile con le attenzioni e le proposte della 
Chiesa nelle sue molteplici attività sono la piattaforma sulla quale costruire il futuro 
delle prossime generazioni.  

Abbiamo celebrato di recente la festività di Don Bosco infaticabile educatore dei 
giovani.  

L’offerta formativa attivata dalla Chiesa cattolica sotto ogni profilo, negli oratori, nelle 
associazioni aggregative, nei centri estivi, nella catechesi, rappresenta un orientamento 
sicuro per giovani e adulti.  

I giovani, soprattutto, sono educatori all’amore vero nel loro cammino, e attraverso gli 
assistenti nascono anche le simpatie e la stima reciproca che sboccia spesso in 
un’unione stabile e felice.  

Non è la discoteca la maestra di vita, la più valida occasione per incontrare “l’amato 
bene”. Non è la notorietà, la fama, la bellezza ricercata con ogni mezzo e intervento 
che allestiranno, per i giovani la serenità del domani.  

È di questi giorni la notizia della morte dell’attrice cantante, bellissima, famosissima 
WHITNEY HOUSTON di soli 48 anni. Giovane Don na sofisticata, elegante e modella.  

È stata rinvenuta cadavere in una lussuosa suite di un albergo a Beverly Hills in 
America.  

Un enorme successo ottenuto come cantante con la vendita di 200 milioni di dischi.  

La fine di un matrimonio celebrato a “fior di epidermide”, il dramma della droga 
l’hanno spinta a una totale depressione e disgregazione e a lasciarsi andare con la sua 
“vita a perdere” come vuoto barattolo.  

L’infinita misericordia divina avrà certamente messo in conto e accettato come 
purificazione il suo ultimo stupendo canto “JESUS LOVES ME”.  

Dobbiamo amare i nostri giovani e non strappare mai il “cordone ombelicale” 
dell’attenzione, del dialogo, dell’accompagnamento.  

Quale mondo dobbiamo attenderci senza loro, senza i loro sogni ma soprattutto senza 
la loro creatività?  

Non attendiamo il grave momento nel quale accanto a qualcuno dobbiamo deporre, 
con le lacrime agli occhi una corona di fiori o ascoltare come a San Remo: “Canzone 
per un figlio”. Sarebbe sterile e tardivo.   
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FESTIVAL DELLA CANZONE ITALIANA:  SAN REMO 2012 

Preceduto da un’asfissiante e prolungata propaganda televisiva sullo spot “Adriano 
C’è” ecco finalmente servito lo spettacolo in eurovisione della canzone italiana di San 
Remo. Quale spettacolo? Quale canzone?  

Il festival della canzone italiana con gli anni è diventato vecchio e noioso, 
trasformandosi in un contenitore di scorie di ogni genere.  

Il tam tam “Adriano C’è” ha creato una fibrillazione simile allo sbarco sulla Luna del 
primo uomo. Adriano possiede un’inconfondibile voce e propone canzoni capaci di 
suscitare emozioni uniche e suadenti.  

Questo rappresenta il suo lato A. Quando canta “incanta”, ma quando appare e si fa 
vivo, l’unica forma che lo caratterizza sono i suoi “silenzi”. Questi sono veramente 
gradevoli. Adriano non deve parlare pubblicamente: deve fare silenzio. Un silenzio 
rigoroso. Le sue parole sono una slavina senza alcun senso, se non la confusione 
totale, che stimola negli ascoltatori la ricerca della sua intelligenza, a tal punto da 
compararla all’“araba fenice, che ci sia ognun lo dice; dove sia nessun lo sa”. E questo 
è il suo lato B.  

La spasmodica attesa del festival ha recato con sé una cocente delusione.  

Che cosa dire della scialba, monotona e patetica introduzione delle due “iene” condita 
da insignificanti e volgari espressioni? Come si è manifestata la vena artistica 
dell’attore Papaleo, ridotta al ballo della foca più simile al ballo del pinguino?  

Il regista Gianni Morandi con la sua esperienza e con il suo garbo ha saputo guidare 
dalla plancia di comando questa nave, impendendo che la sua fine diventasse come 
quella della nave Concordia all’isola del Giglio.  

Con la professionalità di Gianni, va riconosciuto pure l’impegno dei cantanti giovani e 
la vena comica e brillante dell’attore Alessandro Siani. Il comico Siani simile alla nota 
colomba di Trilussa si è alzato in volo senza “inzaccherarsi le penne”.  

Gli effetti psichedelici del teatro Ariston non sono riusciti a coprire la scialba e 
mediocre esibizione delle comparse.  

L’attuale tendenza a fare sfoggio di “fiumi di parole” ha contagiato una 
manifestazione canora che dovrebbe esaltare soltanto musica gradevole.  

Tutti vogliono proporre se stessi con la segreta voglia di farsi ascoltare, lanciando i 
messaggi più strani e ambigui.  

A tutti questi predicatori, possiamo consigliare di salire sul palco del gigantesco Parco 
pubblico di Londra e pronunciare tutti gli sproloqui della loro rabbia esistenziale, 
contro tutti, lanciando feroci improperi e persino insultare la Regina.  

È il palco della immunità e della impunità. Scesi a terra, le stesse parole pronunciate 
pubblicamente possono ottenere un mini locale nella patrie galere.  

I moderni Savonarola, con le loro concitate farneticazioni suscitano patetiche 
commiserazioni che rasentano la comicità.  

Sono “omelie” improprie, anacronistiche e fuori tempo massimo. La stampa e la TV si 
sono ingolfate di “opinionisti” che dissertano su tutto e su tutti, suscitando 
compassione fra gli utenti più preparati.  

Si riconosce l’impegno di tanti organizzatori e partecipanti al festival, ma il giorno 18 
febbraio sabato, si è azzerato l’imbarazzo di molti a dover esprimere un giudizio, 
ponendo la parola “fine” ad uno spettacolo nato gigante e finito nano.   
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ICI  –  IMU  E CHIESA CATTOLICA  

Lo starnazzamento mediatico a riguardo delle imposte sulle attività della Chiesa 
cattolica è simile a una giostra che dopo qualche pausa, riprende il suo monotono 
giro.  

L’ispirazione e l’attuazione di qualsiasi modulo educativo non sono tassabili.  

Le scuole cattoliche non sono “private” o “clandestine”, ma sono a tutti gli effetti 
“scuole pubbliche”.  

Sono chiamate “paritarie” proprio perché sono sullo stesso piano, con gli stessi 
programmi delle scuole pubbliche o statali, definite tali dalla legge di parità 62/2000.  

Le scuole cattoliche non sono un “ghetto” ma una preziosa “risorsa” riconosciuta da 
tutti coloro che le hanno frequentate.  

Chi dispone di un po’ di tempo libero consulti l’“ANNUARIO ECCLESIASTICO” per 
rendersi conto delle molteplici e ampie attività pastorali alle quali la Chiesa cattolica si 
dedica quotidianamente, da anni.  

Attività spesso in palese ammanco economico al quale rimediano migliaia di volontari 
che credono e si fidano di questi progetti.  

Le attività della Chiesa cattolica svolgono un servizio indispensabile alla crescita 
culturale e aggregativa del Paese.  

Le parrocchie, quali enti universalmente riconosciuti, non devono essere gravate da 
oneri impropri e punitivi, ma al contrario si richiede che siano sostenute da interventi 
dello Stato, come progetti primari di ogni azione politica e amministrativa.  

Le variegate associazioni cattoliche, non vanno mortificate con pesi e zavorre 
aggiuntivi, ma vanno valorizzate e meritano il plauso e l’applauso della società.  

Per le attività strettamente “commerciali” la Chiesa già paga l’“ICI” e quindi gli strali di 
opinionisti vaganti, producono l’effetto di pallottole di carta.  

Siamo ancora una volta al solito festival della mala fede e dell’ipocrisia, che, come le 
stagioni, ciclicamente è ripetitivo e noioso.  

La Chiesa cattolica ha sempre provveduto ai doveri civili, con abbondanti oneri 
presenti e pregressi, su strutture che non sono di diretta appartenenza al culto e alla 
propria azione educativa, assistenziale e pastorale.  

Dalle scuole cattoliche, dagli oratori e dalle diverse attività formative della Chiesa sono 
emersi personaggi di primo piano, nell’ambito dell’economia, della politica, della 
giustizia sociale, della pace e dalle relazioni internazionali.  

In tanti convegni, sinodi e assemblee si è sempre evidenziato, come sua natura e 
definizione immanente, il ruolo della Chiesa a favore del bene comune di ogni 
cittadino, come risulta dal Convegno nazionale di Verona (16-20 ottobre 2006) dalla 
settimana dei cattolici di Pisa – Pistoia del 18-21 ottobre 2007.  

La dottrina sociale della Chiesa, il rispetto della vita umana, l’integrazione fra diverse 
etnie, è un patrimonio che non si può sopprimere.  

I problemi sociali sono gli stessi per tutti, ma l’indirizzo che ne fornisce la Chiesa li 
qualifica diversamente secondo un valore etico universale, e rappresenta la “coscienza 
critica” di ogni orientamento civile.  

La Chiesa è un cantiere sempre aperto, per quanto concerne l’attenzione alla famiglia, 
le misure e provvedimenti che la riguardano.  
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La funzione sociale della famiglia, non può essere surrogata da nessun Stato, nessun 
mercato e nessuna agenzia pubblica.  

Si parla di capitale sociale, di coesione sociale, di SPRED, ignorando che la famiglia è il 
generatore primario in tutti questi ambiti.  

Nei trattati europei la famiglia non è considerata, ma l’intera materia è lasciata alla 
valutazione e organizzazione degli stati membri.  

La Chiesa cattolica si esprime da sempre nei più svariati ambiti della vita: protezione 
sociale, tempi del lavoro, dignità e uguaglianza di genere, salute ed equilibrio 
esistenziale e nel vasto mondo dell’educazione.  

Tutti questi settori non sono a “tariffa”, a retribuzioni e parametri di pagamento.  

Queste finalità vengono realizzate come “missione” perché è l’identikit stesso della 
Chiesa.  

Sarebbe stato “risibile” che l’Italia dell’800 avesse tassato le opere del Cottolengo, le 
attività educative di Don Bosco o le strutture di accoglienza del Cafasso.  

Sono personaggi patetici, coloro che vorrebbero sottrarre alle opere della Chiesa il 
provvidenziale provento dell’8x1000.  

Uno Stato ben ordinato e cosciente non soltanto non dovrebbe “spremere” ma 
concedere risorse per finalità di così alto profilo, per rimediare molte volte a carenze 
di tutela sociali pubbliche. Deduzioni e detrazioni dovrebbero rappresentare un titolo 
di orgoglio.  

Ben altri sono i settori e le attività che determinano paurosamente l’impoverimento 
del patrimonio del Paese.  

In conclusione, noi, Chiesa cattolica, non vorremmo finire recitando una sintetica 
poesia di Ungaretti “come d’autunno, sugli alberi le foglie.”  
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FAMIGLIA,  LAVORO E FESTA  

È in atto un attentato alla “domenica”, alla festa, alla pausa della settimana.  

Dobbiamo restituire il tempo alle relazioni. La domenica, la festa, non è il “tempo 
libero”, ma il tempo del “senso” della vita.  

Il sabato, cristiano, cioè la domenica, è stato fatto per l’uomo, non l’uomo per il 
sabato.  

La crisi economica, finanziaria ha un passo incerto rispetto alla crisi di razionalità, di 
serenità e di relazioni umane.  

La lettera pastorale “DIES DOMINI” evidenzia il giorno di festa, come momento di 
riposo, di gioia che annuncia la nuova creazione e la continua alleanza con il Creatore.  

Astenersi dal lavoro in sé non equivale a valorizzare la festa.  

Occorre occupare lo spazio di libertà con relazioni umane e divine.  

Per sei giorni viviamo sotto la tirannia delle occupazioni e preoccupazioni in uno 
spazio recintato che può diventare campo di concentramento materiale con tanto di 
filo spinato.  

Il giorno di festa, la domenica, può avere la sua profanazione, quando è ritenuto un 
contenitore di ogni esperienza ludica, mercantile che reca uno stress maggiore della 
occupazione lavorativa stessa.  

Onoriamo il giorno di festa con gesti significativi di rogazione, di carità e di assistenza, 
canalizzando la nostra massima attenzione sulla famiglia, luogo privilegiato 
dell’esperienza dell’amore e della condivisione.  

Il nostro rischio al momento attuale è sempre più quello di vivere come “persone 
singole” ridotte al solo chronos, cioè a uno scorrere sequenziale e scialbo nei nostri 
sentieri di egoismo e di indipendenza.  

I momenti sconnessi della nostra esistenza ritrovano nella Domenica il collante per 
accedere al tempo privilegiato e speciale del senso, del significato.  

L’autentica flessibilità non si rivolge soltanto al mondo del lavoro, ma deve riguardare 
la persona per essere collocata in un’area unica e irrinunciabile che concerne l’aspetto 
spirituale.  

Il lavoro è un paradigma antropologico, nelle sue varie forme attraverso il quale la 
persona partecipa alla costruzione del bene comune nella Storia.  

Il lavoro non come maledizione, ma come riconciliazione con Dio attraverso le cose 
create.  

La Domenica è giorno particolare, svincolato dalle logiche di mercato e di commercio 
asfissiante.  

Don Tonino Bello affermava che la Domenica è “una feritoia verso l’eternità”, uno 
spicchio di cielo.  

Nell’esortazione pastorale “SACRAMENTUM CARITATIS” il Papa Benedetto XVI afferma 
che dal giorno di festa sgorga e scaturisce il senso umano e cristiano dell’esistenza: 
“Dobbiamo liberarci, nella domenica, dai lacci delle attività lavorative e commerciali.”  

Lavorare di domenica, tenere aperti i grossi centri commerciali, i megamercati con 
addetti, commesse e impiegati rappresenta l’odierna schiavitù.  

Illuminiamo il giorno dei giorni, il signore dei giorni, la Domenica, per custodire e 
vivere con gioia, la festa staccandola nettamente dai lavori servili.  
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La Chiesa ci guida e rimane una salda roccia, come scrive Dante nel V Canto del 
PARADISO:  

Siate, Cristiani, a muovervi più gravi:  
non siate come penna ad ogne vento, 
e non crediate ch’ogne acqua vi lavi. 

Avete il novo e ‘l vecchio Testamento, 
e ‘l pastor de la Chiesa che vi guida; 
questo vi basti a vostro salvamento 

… uomini siate e non pecore matte.   
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MALAVITA DI STATO 

Perché l’Italia è ridotta a “finzione” di benessere?  

Ogni giorno riserva porzioni di corruzione anche ai livelli più alti dello Stato, delle 
corporazioni e dei partiti.  

Con il palliativo, sottotitolato come fossimo sordi e ciechi, i partiti dichiarano 
“rimborsi” vere e proprie sottrazioni ladresche, prosciugando in questo modo, risorse 
destinate al mondo del lavoro e ad imprese animate da onesti imprenditori e 
lavoratori.  

Si sono verificati suicidi di imprenditori da definirsi “omicidi” da parte di uno Stato 
incapace di proteggere il lavoro.  

Non sono persone depresse, ma distrutte nella loro dignità dall’ignavia e dalla 
corruzione di settori dirigenziali per i quali l’unico loro destino dovrebbe essere la 
collocazione in un girone dantesco.  

Dov’è l’Italia del futuro? Cosa lascia in eredità ai suoi figli? Un debito gigantesco.  

Il nostro Paese è formato da 60 milioni di abitanti: soltanto 23 milioni lavorano.  

Il resto è rappresentato da sacche di corruzione, privilegi, falsità impositive e ignavia.  

Sono i “bontemponi” che la Bibbia bolla come disertori sociali.  

Sono i moderni fannulloni, di una classe politica praticamente fallita: il debito 
pubblico è stato creato dai troppi privilegi, da tesorieri disonesti che nella loro 
incapacità produttiva, si riducono al disgustoso ruolo di parassiti.  

L’Italia è diventata colmo di contraddizioni: i bocconi amari per noi cittadini 
“normali” sono originati da questo disordinato ed esagerato accumulo di beni da parte 
di un’ampia fascia di bontemponi.  

I rimborsi elettorali “sono la maschera” dei finanziamenti ai partiti, in sé già odiosi.  

In questo modo si uccidono le giuste aspirazioni e i sogni dei giovani.  

Ci stiamo “prostrando” davanti all’articolo 18: un governo tecnico, camuffato da 
politico, dovrà trovare la breccia per “entrare” nel lavoro, più che accanirsi 
sull’“uscita”.  

È mai possibile che non si riescano a diminuire e a portare a un livello accettabile, 
retribuzioni, pensioni, privilegi da nababbi, che con la loro ingordigia diventano 
insolenti verso coloro che faticano a vivere e devono soltanto “sopravvivere”?  

Una simile “Italia”, nel suo centocinquantesimo compleanno, è già vecchia da 
millenni! 

I tesorieri dei vari partiti, che sono “partiti” per mete proprie rubando, sottraendo, 
dissanguando, si spera siano giunti al capolinea della loro ingordigia.  

Dobbiamo tutti adottare uno stile di vita modesto, dignitoso e accorto verso coloro 
che non hanno “voce sociale”.  

Ogni giorno, orientandoci ai soli supermercati, vengono raccolte diecimila tonnellate 
di beni che finiscono in discarica.  

Si vuole dare l’impressione e l’apparenza dell’abbondanza, dell’opulenza, ignorando 
coloro che ogni sera si mettono in fila per un piatto di minestra calda alla Caritas.  

Chi sta bene non si accorge di chi sta male.  

Non è più questione di federalismo o di centralismo: è il partito dei “ladri” che 
preoccupa.  
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È un virus che ha colpito la nostra nazione: è un sistema delinquenziale che corrompe 
e inquina la società in tutte le sue diramazioni.  

Preponderante è “l’omicidio fiscale” di tanti benestanti e ricchi che si dichiarano 
nullatenenti o affetti da finte malattie invalidanti.  

Dobbiamo svegliarci subito per annullare lo tsunami di corruzione e protestare nella 
piazza mediatica accessibile a tutti con i mezzi di comunicazione di massa con il 
nostro urlo non rinviabile: “via subito”, ben distinto dalla corale invocazione rivolta al 
Cielo da tutta la Terra, “SANTO SUBITO” per Giovanni Paolo II nel suo distacco 
umano dal nostro pianeta.   
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GLI INSAZIABILI  

Basta con le auto blu, i porta-borse, lo sperpero di farvi accompagnare da carovane di 
macchine blindate o collocare transenne al vostro passaggio, come se si trattasse di 
lavori in corso.  

Non vogliamo ridurvi come i “minimi” di un tempo non molto remoto che 
transumavano con due fette di polenta in tasca.  

Ma il popolo che voi presumete di governare cari politici, non vuole contaminarsi 
continuamente dalla nevrosi e dall’allarme di ciò che accadrà il giorno dopo.  

Ci avete abituati a pedalare su una cyclette, su un tapis roulant; ci muoviamo, ci 
agitiamo, sudiamo ma non avanziamo.  

Vogliamo finalmente inserire il cervello e la misura equa e giusta nel nostro vivere?  

I corrotti non vanno messi in galere che sono troppo stipate, ma vanno tenuti fuori e 
fatti sfilare per le vie e le piazze accompagnati da una tifoseria tipo curva nord.  

Siamo l’unico Paese al mondo in cui se un personaggio viene eletto deputato o ad 
altro incarico prestigioso, sparisce dalla circolazione, non lo vedi più, si dissolve.  

Poi quasi tutti scendono dal loro Olimpo per presentarsi in televisione a clonare 
sempre le stesse e monotone litanie con esternazioni fluviali di sciocchezze, ovvietà e 
altro.  

Cari giovani, lasciate perdere le facoltà universitarie della “scienza della comunicazione 
sociale”; in famiglia non ci si parla più, ma ci si reca, come in trattoria, solo per 
mangiare.  

Preparatevi a interpretare la politica, l’azione sociale, a rendere trasparente un’acqua 
che si è intorbidita troppo.  

La politica è necessaria, anche se i politici l’hanno contaminata.  

Preparatevi ad essere persone dedicate alla “polis” per non prosciugare i valori 
fondanti della democrazia e rigenerare questo sistema sociale che sta spegnendo le 
potenzialità di una nazione vivace, creativa come la nostra Italia.  

Richiamate alla vita questa balena da troppo tempo arenata.   
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GESTI ESTREMI  

Gli eventi di questo periodo sono sconvolgenti e pongono interrogativi vitali.  

Perché un imprenditore, un operaio, un padre di famiglia, decide di dare addio alla vita 
sulla Terra?  

L’impresa, il lavoro, la disoccupazione, le imposte sono concause che saldate a 
momenti irrefrenabili di solitudine e depressone spingono alcuni a gesti estremi.  

Sono persone schiantate nella loro dignità e travolti dalla vergogna di dovere 
prolungare la loro presenza tra noi.  

Le imposte, le tasse non devono essere assimilate a una mattanza a una crudele 
ghigliottina.  

Non tutti coloro che non riescono a pagare le cartelle esattoriali sono delinquenti o 
evasori criminali.  

Gli Italiani non sono tutti uguali: è assurdo usare il tosaerba per tutti.  

Assieme ad alcuni vergognosi parassiti vengono recisi fiori di professionalità, capacità 
e inventiva che meritano profondo rispetto.  

Occorre un briciolo di elasticità, di comprensione per situazioni precarie e un 
maggiore “tasso” di umanità invece di tasse disumane.  

Molti strozzati non dai debiti, ma spesso crediti che non vengono onorati.  

Uno Stato ben ordinato deve onorare i suoi debiti con tutti e con celerità.  

Gli assalti agli uffici impositivi, sono da condannare, ma si devono evitare anche tutte 
le sceneggiate di riscossione che hanno la parvenza di una “caccia al tesoro” verso 
coloro che possiedono come unico tesoro la “dignità.” 

Soprattutto perché osservando questa crisi, non si comprende bene se siamo all’inizio 
della fine o alla fine dell’inizio.  

Occorre diluire un po’ i grandi patrimoni, le evasioni gigantesche e la corruzione.  

La traiettoria credibile è concedere ossigeno alle imprese soprattutto piccole, 
artigianali e famigliari.  

I Comuni, le comunità devono farsi garanti di fronte a situazioni sconvolgenti di 
famiglie, di imprese o di persone piombate nello sconforto, avendo conoscenza diretta 
del loro territorio.  

Gli stessi Comuni non devono considerare “il patto di stabilità” un onere assoluto e 
individuale: non si tratta dei Comandamenti.  

Il sindaco di Firenze, preoccupato e attento alle necessità della sua città, l’ha definito 
“patto di stupidità” se diventa troppo rigido.  

I comuni hanno denaro in frigorifero che non possono scongelare e che, lasciando 
perdere una tortuosa burocrazia, potrebbe attivare tanti servizi e iniziative di cittadini 
capaci e desiderosi di creare un futuro, un lavoro per i giovani, e per aiutare famiglie in 
difficoltà.  

Abbiamo bisogno tutti di ritornare a scuola di etica del lavoro e della fraternità.  

Si è ricordato ultimamente il degno economista e sociologo GIUSEPPE TONIOLO.  

Occorre una nuova riconciliazione fra le parti sociali e, come evidenzia l’enciclica 
“GAUDIUM ET SPES”, abbandonare la conflittualità e collocare al centro dell’attenzione 
la “persona”, non annullare l’umanesimo cristiano.  

Non siamo dei nomadi erranti e disorientati, ma fratelli “orientati” verso l’unico e solo 
obbiettivo: l’uomo e la sua dignità.  
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Dopo l’austerità dell’imposizione di tasse e tributi, si parla ora della seconda fase: la 
“crescita.” 

Ma quale crescita? Siamo cresciuti troppo, siamo fuori misura.  

È come augurare a un individuo che calza il numero 48 di scarpe, di crescere.  

Il vero traguardo non è crescere, ma avanzare, “progredire” nell’impegno di tutti, nella 
solidarietà, nel rispetto delle dignità.  

In questo difficile momento per la nostra nazione e per l’Europa, mi convinco ad 
alzare il tono e gridare a tutti: “nessun dorma”.  

 

 

 

 
Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno … Inferno Canto XIII 
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ANNO DELLA FEDE:  ANTEPRIMA 

Inizierà in ottobre L’ANNO DELLA FEDE indetto dal Papa, con documento apostolico 
“PORTA FIDEI”.  

L’anno della Fede non si propone di portare alla fede chi è ateo, anche se l’ateo, al 
limite è colui che ha più fede, perché crede fortemente che Dio non c’è.  

L’anno della fede metterà in luce ciò che qualifica le due sponde del vivere umano.  

Chi è guidato unicamente dal razionalismo e dall’illuminismo e sull’altra riva coloro 
che sono guidati dallo Spirito e dalla Rivelazione.  

Il Card. Ravasi, si dichiara contrario al “duello” ma favorevole al “duetto” nel quale, le 
voci, pur collocandosi agli antipodi, sanno produrre armonia, solidarietà e rispetto, 
senza impoverire la propria identità.  

Sarà chiesto alla Chiesa, di ritornare a parlare della “sostanza” del messaggio a cui si 
ispira: a parlare di Dio.  

Molti, anche eruditi e preparati parlano di Chiesa togliendo con le pinze qualche 
particolare.  

Ma la Chiesa e la fede dalla quale trae origine, è un affresco ampio esteso per lungo 
tempo nei secoli.  

L’ultimo canto del Paradiso di Dante, nella preghiera di San Bernardo a Maria 
basterebbe a illuminare alcuni studiosi odierni e a collocarli nell’umiltà e nella 
semplicità.  

“Vergine Madre, figlia del Tuo Figlio …”  

Per non ridurre le risorse dello spirito alle dimensioni di categorie meramente umane, 
dobbiamo concedere spazio a elevazioni spirituali.  

Per non attingere sempre a mode passeggere o abitudini consolidate sul nulla.  

Per ora, non vogliamo cedere la nostra Fede a oroscopi, a coincidenze arbitrarie, 
stregoni, fattucchieri, maghi, spiritisti, visionari, ciarlatani assortiti, guaritori, 
illusionisti, santoni, cartomanti, fondatori di nuove religioni e altri componenti questa 
armata Brancaleone.  

Siamo afflitti da fiumi di rumori e diluvio di parole espresse singolarmente o in 
congressi, assemblee e tavole rotonde.  

Cicerone si consolava pensando alla sua vecchiaia, perché la sordità gli avrebbe 
impedito di ascoltare sciocchezze e stupidità.  

Un ritorno alla fede è una risorsa per tutti.  

Non perdiamo questa occasione per restaurare la nostra immagine.   
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IMPEGNO CIVILE  

È preferibile usare il termine “impegno” piuttosto che il termine “servizio”, per non 
cadere nell’equivoco che si tratti di puro assistenzialismo.  

L’attuale momento comporta una nuova accensione dell’impegno civile, che si 
manifesta nella formazione, educazione e accompagnamento dei giovani nella loro 
crescita umana e spirituale.  

Lo Stato sociale è depredato della sua stessa natura senza impegno sociale ed 
educativo. Vogliamo forse abbinare la crisi economica a una crisi di valori e morali?  

Realizziamo troppi beni materiali, spesso superflui: dobbiamo produrre educazione e 
formazione ad ogni livello.  

Non mancano, nell’attuale emergenza, assistenti, educatori, allenatori, accompagnatori 
e fiancheggiatori in grado di operare positivamente nel tessuto sociale.  

L’organismo denominato S.C.N. deve essere sostenuto e sovvenzionato, per non 
avviarsi a una triste estinzione.  

La vera obiezione di coscienza, oltre ad estendersi alla negazione dell’uso delle armi, 
deve essere “propositiva” per consentire a 500 mila giovani impegnati nelle parrocchie 
o in realtà inerenti, di esprimere il loro impegno.  

Personalmente mi appello ad ogni Comune italiano, affinché conceda nuove e 
costanti risorse per animare la formazione dei giovani.  

La biodiversità si realizza nell’indirizzo educativo, più che in agricoltura.  

Chiediamo ad ogni amministrazione municipale di riservare concrete risorse per i 10 o 
20 giovani, secondo l’ampiezza del territorio, identificati e qualificabili, come 
educatori. Questa è un’“IMU” non contemplata nella riforma “MONTI”, ma oggi 
indispensabile e necessaria per rialzare il livello occupazionale e imprimere nuove 
energie al mondo giovanile.  

Ci rivolgiamo con fiducia ai Sindaci perché riservino un adeguato e semplice stipendio 
ai giovani residenti nel loro territorio che vogliono impegnarsi nell’ambito della 
formazione, educazione e assistenza scolastica ai numerosi ragazzi che frequentano le 
nostre parrocchie o enti formativi.  

Non vorremo risalire al II secolo dopo Cristo per ingaggiare un San Massimiliano che 
rifiutò di arruolarsi nell’Esercito, per dedicarsi a opere di pace e di aiuto al prossimo.  

La lunga notte dei giovani che ciondolano da un sito all’altro senza alcun progetto, 
spegne il futuro per tutti noi. Rendere protagonisti i giovani in questo fondamentale 
piano di sviluppo, onora una nazione attiva come l’Italia, oltre a realizzare anche un 
atteso supporto economico alle famiglie.  

Un solo bombardiere F. 35 equivale al valore di 20 mila posti, ogni anno, da assegnare 
a giovani in attesa.  

Onoriamo il progetto di vita e di creatività per coloro che sono in fase di 
attraversamento nella società.  

Diversamente ci troviamo di fronte a un corto circuito: come si può pensare di fare a 
meno di un capitale umano e fresco rappresentato dai giovani?  

La funzione educativa di poche migliaia di giovani, sostenuti dagli enti locali avrebbe 
una ricaduta altamente positiva sullo stato di salute della nostra stessa nazione.  

È un’occasione da non perdere perché paghi uno, ma prendi 5, 10, 100.  

È un impegno e una valenza che ci qualifica come adulti degni del nostro traguardo.  
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LA LUNGA NOTTE  

Quando termina la lunga notte dell’attuale così detta crisi?  

La ripresa è come l’araba fenice: “che ci sia ognun lo dice: dove sia nessun lo sa.” 

Il miracolo Monti, non si è avverato. Non abbiamo motivi per dubitare dell’onestà e 
della determinazione del Presidente del Consiglio. Ma ci chiediamo un po’ tutti se 
sono necessari i professori dell’università Bocconi, per individuare e risolvere i 
problemi della nostra nazione. L’Italia può disporre di medici, fisici, biologi, 
matematici, giuristi, economisti, sociologi, letterati ed esperti delle più variegate 
discipline. Appurata l’esperienza di questa gloriosa armata, ci ritroviamo al palo.  

Per individuare le soluzioni vere e corrette, sarebbe molto utile ascoltare anche la voce 
dei nostri pastori di anime, Parroci, Sacerdoti e Vescovi supportati dall’intelligente e 
attento orientamento e dalle indicazioni di Benedetto XVI.  

Ci troviamo tutti in alto mare: c’è chi può disporre di uno yacht, chi di una barca a 
vela, chi di un gommone o semplicemente di un pedalò.  

Per avviarci alla ripresa, è indispensabile la conoscenza della nostra Patria.  

Non esiste la malattia, esiste il malato. Riconoscere i malati, i fragili, i senza voce, i 
piccoli, le famiglie significa avviarci a una giusta terapia.  

Noi siamo un popolo, non una massa: i problemi non si risolvono imponendo tasse, 
imposte, balzelli per tutti, come se si trattasse di un gregge. Non vogliamo essere 
“massificati” ma considerati singolarmente e con priorità ben definite.  

Pagare un tributo per tutti, sulla casa, è un errore oltre a rappresentare un’offesa.  

La casa per l’80% degli Italiani è come il vestito, che tra mille sacrifici si sono ritagliati 
per la famiglia.  

Ritengo personalmente che la casa è come il nido sacro, che non va toccata, equivale a 
tappare l’ingresso alle arnie alle api e attendersi miele e senza essere punti.  

Come si troverà un bambino che deve lasciare la casa insieme ai genitori per 
destinazione ignota? I bambini non sono soprammobili da spostare da un luogo 
all’altro o medaglie al merito da appendere alla camicia.  

Dobbiamo vincere le fragilità etiche, e ognuno, senza interventi coercitivi deve 
“autolimitarsi” entro i confini della propria capacità.  

Nella vita non vogliamo che la violenza e la sopraffazione vincano sempre.  

Come recita la Bibbia: “il leone e l’agnello giaceranno insieme”, ma purtroppo 
l’agnello dormirà ben poco. Avrà difficoltà a prendere sonno.  

Stacchiamo la spina dalla presa popolare del consumismo e dello sperpero, senza 
essere costretti per legge.  

Aspettiamo varianti al tema, purtroppo consolidato “dello svago” e del divertimento a 
tutti i costi.  

Conserviamo invece lo spessore delle realtà che contano: la famiglia, solidarietà, 
educazione.  

È un primo traguardo per iniziare a intravedere bagliori di luce in questa lunga notte.  

C’è posto e impegno per tutti.  

Ai giovani spetta il compito di progettare, costruire, realizzare.  

Ai più anziani compete fare manutenzione.  

Insieme si può.   
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CARONTE E MINOSSE  

Abbiamo scomodato la “Divina Commedia” targando il caldo afoso di questo luglio 
con cupi personaggi quali Caronte, Minosse, Lucifero….  

Questi riferimenti non attenuano certamente il caldo. Non siamo più capaci di usare 
parole normali e semplici.  

Abbiamo dimenticato buona parte della nostra armoniosa lingua italiana, per 
sostituirla con una voragine di cattivo gusto, con termini inglesi quale, “spread” 
“spending review” e con tutte le contorte parole e sigle di cui sono tempestati i 
telefonini e i computer.  

Questa deriva lessicale non aiuta certo a migliorare la nostra comprensione e 
comunicazione. Spesso viene mortificata l’intelligenza. 

Ritorniamo al “dolce idioma” che ha reso la nostra letteratura, la nostra poesia, 
famosa nel mondo. Occorre maggiore attenzione al nostro modo di comunicare.  

La semplicità e l’uso della lingua patria ci renderanno più fratelli. Vi sono ragazzini che 
sbalordiscono alla tastiera di un computer, ma che all’esame scolastico impallidiscono 
come davanti alla ghigliottina. Bambini immersi in un surplus di opportunità, ricchi di 
talenti e competenze, ma incapaci di “moderare” le proprie attese e i propri nervi! 

Siamo di fronte a una generazione alla quale è mancata un’attenzione “normativa” da 
parte degli adulti che non hanno saputo fornire limiti, tracciati, divieti e paletti 
direzionali.  

Anni luce ci dividono dai bambini di solo alcune decine di anni fa. Più svelti, più 
smaliziati, più informati ma più fragili e immaturi.  

In questo modo molti ragazzi hanno evoluto solo le abilità prensili e onnivore.  

La pubblicità li magnetizza clonandoli nell’abbigliamento, nel linguaggio, nel costume, 
puntando soprattutto sui loro bisogni “presunti”. Abbiamo consegnato un nome 
all’attuale caldo esagerato, come vogliamo siglare questo calore sprigionato da migliaia 
di giovani?  

L’industria della precocità affina ogni giorno le sue armi.  

Il giovane vero, reale e formato deve sapere cogliere il polline salutare degli adulti e 
diventare egli stesso formatore, educatore.  

Molti ragazzi, bambini, sono stati “espropriati” della loro infanzia e “rapinati” dei 
valori fondanti della vita.  

Come per il caldo diamo un nome alla condizione giovanile: “ritorno”.  

Ritornare semplici, sinceri e concilianti.  

   
Caronte e Minosse  
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C’È UNA META,  MA NON C’È UNA VIA  

L’affermazione di Kafka è speculare alla situazione “mondiale” di oggi.  

Il diluvio di parole che scendono dalle alte sfere di potere, sono in contrasto con il 
quotidiano delle persone semplici e “normali”.  

Siamo tutti polarizzati e ipnotizzati da traguardi di felicità e di benessere che non 
raggiungiamo mai. Siamo al supplizio di Tantalo, la meta, l’armonia, la serenità del 
vivere ci sfiorano, ma passano sempre oltre. I moderni profeti rivelano la loro 
incapacità di delineare un futuro per questa umanità dolente.  

Tutti si sentono autorizzati e delegati a indicare la meta, ma oggi nessuno è idoneo e 
in grado di indicare la via. Ci viene proposto di tenere sempre in mano il libro dei 
sogni, ma è divenuta una proposta assimilabile a una sterile lettura.  

Chi lavora e crea lavoro è avvilito e demotivato a continuare per i troppi impedimenti 
dirimenti e impedienti che indicano il percorso.  

Come può un imprenditore occuparsi a tempo pieno della sua attività, quando gli 
viene sottratto tempo ed entusiasmo da una normativa che è sempre incinta, 
generando ogni giorno nuovi vincoli dettati unicamente da interessi e da spinte di 
demenza?  

Chi non ha lavoro, mentre gli anni scorrono, vede sfumare la speranza che porta, 
come estremo rimedio, a non cercarlo più.  

Il mondo deve uscire da questo labirinto se non vuole implodere su se stesso.  

Non si devono percorrere tutte le vie disordinatamente e ogni nazione per conto suo.  

Occorre cantierare un percorso valido, autentico, abbandonando il pensiero di volere 
“produrre e ancora produrre”.  

Siamo nauseati di troppi beni che nessuno più acquista.  

Ritorniamo all’essenziale, più semplici, più modesti, più monacali.  

La politica, lo sport, le relazioni interpersonali, sono minate dalla corruzione, dal solo 
profitto, dall’avere e dall’apparire senza ritegno.  

Per l’umanità, i Comandamenti e l’attenzione allo Spirito non sono soltanto una meta, 
ma anche la via per raggiungerla.  

Dobbiamo tutti riacquistare familiarità con il messaggio di salvezza recato da Cristo.  

Si deve superare l’attuale cultura dell’effimero, del vuoto, del risibile e spesso 
dell’imbecillità.  

Incontriamo fra questo degrado globale, ancora oggi foreste di “roveti ardenti” di 
giovani generosi, pronti, disponibili alla solidarietà.  

Sono gli attuali e moderni modelli della civiltà dell’amore.  

Il filosofo danese Kierkegaard affermava: “il pane diventa pane per il cane solo 
quando il cane è affamato: prima potrebbe essere anche pietra.” 

Uomini, ricordiamoci della nostra dignità e identità prima che ce lo ricordino la fame, 
la guerra e l’angoscia.  

Percorriamo solo una strada: quella dell’amore, dell’onestà, della moderazione, che 
sono realtà inscindibili.  

Rimaniamo uniti e compatti su queste linee guida, per non fare della nostra umanità 
una “nuova Ninive”.  

Si deve interrompere l’assillante “picconare” sui valori non negoziabili e costruire 
invece e proporre nuove strade per un mondo smarrito.   
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POLITICA NON SIAMO LADRI –  SIAMO SOLTANTO DEI 

DISONESTI  

Siamo arrivati alla “decadenza” e al degrado della vita pubblica.  

Ci siamo indignati per anni, ci avevano convinto che solo Roma era “ladrona”.  

Si è aperta in questi giorni una “cloaca massima” che deturpa regioni, province e 
comuni.  

La soluzione non è: “mandiamoli tutti a casa”, perché rimarremmo in pochi superstiti.  

La soluzione deve consistere in un’elevazione di dignità e in una purificazione da 
Mercoledì delle Ceneri.  

Occorre dissodare un terreno arido, incolto tipo orto di Renzo.  

Da più di 30 anni abbiamo recitato e cantato il solenne e delizioso ritornello “aggiungi 
un posto a tavola, che c’è un amico in più”. Qui non c’è più neanche la tavola e la 
seggiola, ma soltanto una mangiatoia bestiale e un’ingorda abbuffata.  

Non tutti i politici sono bugiardi e spreconi, ma i privilegi, le spese folli, gli abusi 
hanno colpito ultimamente una casta inqualificabile.  

Consigli, commissioni, consulenze, hanno scambiato i nostri “sogni” nei loro 
“bisogni”.  

Noi siamo dei cittadini onorevoli o sudditi, resi schiavi e disonorati da coloro che 
sono per “istituzione” onorevoli?  

La politica deve essere un “servizio” non una colossale industria di profitti e di 
corruzione.  

Per molte famiglie che arrancano e faticano a sbarcare il lunario, la vita è diventata 
simile a quella dei pipistrelli o delle volpi volanti “a testa in giù”: vedono il mondo 
capovolto.  

Tutti dobbiamo scavare nella nostra coscienza e vergognarci di sottrarre anche 
soltanto un panino desiderato da milioni di bambini nel mondo.  

Annullare gli stipendi d’oro, i privilegi e le agevolazioni a nababbi mai sazi.  

Non siamo quella nullità, quell’individuo che Ulisse comunicò a Polifemo di chiamarsi 
“nessuno”.  

È soltanto il fisco che ci rende veri e ci svela chi siamo?  

Vogliamo dei messaggi concreti di “normalità” da parte di tutti coloro che si tuffano 
in spese senza limiti.  

È un evento scandaloso, particolarmente in questo momento di crisi economica, 
quando la “moderazione è un imperativo.” 

Ma che cos’è la “diaria”, che cosa sono i “rimborsi” quando noi “poveri mortali” 
dobbiamo pagarci tutto, fino all’ultimo spicciolo?  

Una diaria sulla quale non grava nessuna denuncia e nessuna imposta.  

Basta con i faccendieri e parassiti di ogni schieramento! 

Ci sono ancora in circolazione, dopo “mani pulite”, mascheroni simili a quelli di certe 
fontane in disuso, che non gettano più acqua e su quali è rimasta soltanto la smorfia.  

Che spreco di intelligenza per studiare percorsi torbidi e tortuosi per queste “furbate”! 

Per non avanzare bisogna fermasi a riflettere, progettare e pentirsi, per cambiare 
radicalmente stile di vita e innalzare la qualità di questa nostra esistenza.  

In primo piano dobbiamo collocare la “condotta” i comportamenti.  
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Comitati, consigli regionali, riunioni, tavole rotonde, assemblee, incontri, meeting e 
conferenze si riducono quasi sempre alla fiera delle chiacchiere.  

Siamo alla confusione di Babele, sterile, destinata soltanto ad accumulare valanghe di 
carta con l’aggravio della “deforestazione”.  

Diciamo stop a questo vuoto a perdere a questa fastidiosa “libido loquendi”, a una 
strana degenerazione verbale lontana dalla realtà che non incide minimamente sui reali 
e concreti comportamenti.  

Il film “Non ci resta che piangere” è un’analogia del nostro destino se non abbiamo il 
coraggio di cambiare.   
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STABILITÀ…  CHIMERA O REALTÀ?   

In questi giorni il Parlamento ha approvato con decreto legge “il patto di stabilità”.  

Tutti ci chiediamo se passiamo finalmente dalla commedia, dalla tragedia, alla realtà.  

Il carnevale chiuderà i battenti?  

In questi anni è dilagata la corruzione in ogni settore, nell’assordante “silenzio” di 
tutti. 

Poi improvvisamente ci si sveglia e troviamo i ladri in casa che hanno messo a 
soqquadro tutto, risvegliandoci dal nostro stato di “apnea”.  

La politica si fa per servizio e per passione.  

Coloro che ci rappresentano non devono essere professionisti, ma professionali, 
diversamente a noi sempliciotti rimane soltanto il compito di “rottamare” i furbi.  

L’aggravio di tale situazione si manifesta soprattutto nella beffa che questi “acrobati” 
del potere esercitano palesemente i loro numeri sempre con l’ausilio della sottostante 
“rete di protezione” che altri hanno predisposto.  

Noi battezzati e cristiani abbiamo sempre ritenuto che il settimo comandamento 
dichiarasse apertamente “non rubare”.  

Eravamo ingenui e antiquati: ora le ruberie, i furti, gli accaparramenti si chiamano 
“sottrazioni” con una soave metafora di tabellina matematica, oppure “distrazioni” 
come un sottile riferimento a persone spaesate.  

Vi sarà un termine all’inquietante discesa o dovremo “rotolare” in continuazione 
come Sisifo, senza conoscere il tragitto e soprattutto l’arrivo?  

Siamo arrivati al “si salvi chi può”; se hai ancora due euro, uno spendilo per il pane, 
l’altro per acquistare un fiore e profumare la tua coscienza.  

Dobbiamo tutti ricercare “l’input” giusto per una ripresa di dignità e di coerenza.  

Non chiediamoci soltanto qual è la nostra fede, la nostra religione, ma soprattutto 
interroghiamoci in continuazione sul nostro “modo di vivere”.  

Poniamo in essere dei segni trasparenti e credibili di un’esistenza che crea spazi anche 
per gli altri ed elargisce il meglio di sé “in questo mondo di ladri” come ammonisce 
una nota canzone?  

Senza ideali, senza un sano timore e onore divino, il mondo è un malinconico e triste 
orfanotrofio.  

La nostra cittadinanza umana e cristiana ci salvi da questo tumultuoso tsunami.  
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LA VERGOGNA IN PRIMO PIANO 

Abbiamo assistito tutti all’aggressione “legale” di un bambino di 10 anni, Leonardo, 
davanti alla scuola a Cittadella in provincia di Padova.  

Un ragazzino conteso fra la madre e il padre, trascinato come uno straccio, che 
invocava pietà con tutta la sua voce.  

Gli adulti di ogni “risma” che hanno compiuto questo scempio su un minore devono 
vergognarsi e nascondersi.  

In quel modo non si preleva neanche un “cane randagio” per timore di una denuncia 
da parte degli animalisti.  

Per i bambini non esistono avvocati: solo gli adulti possono permettersi l’avvocato 
“ad hoc”.  

Leonardo è stato prelevato a scuola, luogo “sicuro” per eccellenza e protetto.  

Questo turpe gesto è stato compiuto al riparo di una legge “PAS” ideata da un certo 
Gardner, che fra l’altro è morto suicida. In pratica da un alienato, da un pazzo!  

Si voleva sottrarre il ragazzo dall’abitazione abituale presso la madre, in nome 
dell’alienazione parentale.  

Senza avere la laurea in psicologia, è noto a tutti che quando un bambino resta a lungo 
con un genitore, staccarlo è come sottrarlo alla vita.  

La madre di Leonardo non è una mamma “malevola” drogata, violenta, dedita all’alcol 
o pedofila.  

È ora di smetterla con i conflitti di coppia che con i loro nefasti effetti si riversano 
sempre sui figli.  

Genitori separati, divorziati, divisi, risposati: stop a questo turpe traffico.  

Se una coppia è senza figli, al limite può litigare, alzare la voce, ma in presenza di figli 
l’attrito fra genitori è deleterio su di loro e crea insicurezza.  

Quanto è accaduto nei pressi di quella scuola, con la complicità dei genitori del 
bambino, con la messa in scena di assistenti, psicologi e forze dell’ordine è 
inqualificabile.  

“L’alienazione parentale” di cui viene tacciato il ragazzo diventa alienazione mentale 
per noi adulti.  

Le forze dell’ordine non hanno alcuna colpa poiché eseguono disposizioni dettate da 
altri, ma in questi casi devono rifiutarsi di intervenire, soprattutto con quelle modalità.  

Noi tutti ci siamo indignati profondamente di fronte a questa brutale aggressione e 
umiliazione di un ottimo ragazzo, di fronte ai suoi compagni di scuola.  

In tale caso l’indignazione si tramuta in “vergogna”. 

Chi potrà ripagare i danni arrecati a un minore colpevole soltanto di essere figlio di 
genitori egoisti e litigiosi?  

Non si tratta mai un bambino in quel modo e non lo si umilia prelevandolo proprio 
dalla sua scuola.  

È mancata, come minimo, la gradualità. In tale modo si trasforma un minore, in un 
“deportato”.  

Si tratta di un vero “naufragio educativo” più grave dell’incidente accaduto alla nave 
Concordia.  

Siamo sospinti a ritenere che sia preferibile un ragazzo “orfano” piuttosto che vederlo 
privato così brutalmente della sua dignità.  
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Ci preoccupiamo giustamente della nefasta situazione delle carceri italiane, ma 
riteniamo che Leonardo sia un vero detenuto, privato della sua libertà in così giovane 
età.  

La regola del “minor male” non può essere applicata a un bambino ignaro delle 
contese stupide degli adulti.  

Genitori, psicologi, insegnanti, assistenti sociali, operatori educativi, alzate l’asticella 
della vostra condotta.  

Tutti insieme “vergogniamoci” di fronte al pianto e alle grida di un bambino buono, 
intelligente, sensibile e soprattutto totalmente innocente.  

In Inghilterra è stato stabilito di eliminare i termini “padre” e “madre” per sostituirli 
con il termine unificato di “genitore” senza maschile o femminile.  

Non ci solo limiti alle idiozie e alla confusione globale.  

I figli saranno i frutti maturi dell’albero che coltiviamo e curiamo oggi: i frutti non 
cadono mai lontano dagli alberi che li hanno prodotti.  

Nell’attuale crisi di valori non priviamoci del diritto alla speranza.  
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PARADOSSALE  

Le elezioni in Sicilia hanno aperto un cratere più vasto di quelli generati dall’Etna.  

Tuttavia, i responsabili di questo sfascio politico e sociale, continuano a giocare a ping 
pong rimpallandosi le colpe.  

Intanto ecco l’assurdo, il paradossale: si continua a governare senza “consenso.” 

Oltre la metà della popolazione non si esprime, non si pronuncia, non vota, è assente 
dalla politica.  

Il più totale disinteresse e l’ira compressa in tutti i settori della società sono il 
detonatore che corrode i partiti e i movimenti.  

In tale contesto sbiadiscono pure gli immensi valori dell’isola sotto il profilo di un 
invidiabile patrimonio artistico e turistico.  

Occorre aprire finalmente la stagione della serietà e della partecipazione.  

Com’è possibile giocare una partita, quando su 11 giocatori, se ne presentano in 
campo soltanto 5?  

È una cocente disfatta e una triste umiliazione.  

È l’azzeramento della fiducia di tutto un popolo.  

In quale industria si produce e si decide di continuare, come se niente fosse, pur in 
assenza di quasi tutti i componenti della società per azioni con l’annullamento della 
direzione?  

Solo l’incoscienza può suggerire di guidare un popolo di oltre 4 milioni di cittadini pur 
non avendone il “consenso”.  

L’“armata Brancaleone” non deve conquistare, neanche con l’umorismo.  

I politici, abituati ai festival della corruzione e dell’inefficienza, della litigiosità, 
accompagnati quasi sempre dalla corte dei miracoli, devono soltanto e solo 
“ravvedersi”.  

È proprio così difficile valorizzare competenze sociali e culturali esenti da zavorra, e 
di alto profilo?  

Auguriamo a coloro che timidamente subentrano nel governo dell’isola di creare 
nuove risorse, migliorare gli strumenti idonei per un’elevazione della qualità della vita.  

La credibilità, minata dal “non voto” dalle schede bianche o nulle torni ad essere 
garanzia per un itinerario di radicali cambiamenti.  

Tutti noi dobbiamo ricreare un equo rapporto fra etica e politica.  

Abbandonare meccanismi perversi e distruttivi di un’azione sociale mediocre e 
primitiva.  

Il ritorno ai Comandamenti, diventi un sicuro polo di riferimento morale; per non 
doversi spremere le meningi nell’attribuzione della latitanza e delle responsabilità dei 
“compagni di merende” affiorati recentemente.   
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ATTENZIONE AL DOMANI  

Montagne di domande e di penosi interrogativi riguardano oggi il mondo dei ragazzi.  

Viviamo un’epoca nella quale si stanno cancellando i tempi dell’infanzia. Vengono 
esaltati i “non valori”.  

Gli adolescenti sono affascinati da provocazioni di bassa lega, che escono da ogni 
logica.  

Il ragazzo di oggi annulla i gradini della scala magica della sua età. È un adulto 
costretto in una sagoma infantile.  

Assistiamo a eventi e reazioni generati nella famiglia, nella scuola, nel gruppo, quali la 
violenza e il bullismo e il protagonismo che ci lasciano sbalorditi.  

Gli adolescenti di un tempo che crescevano lentamente in ambienti protetti, dove la 
vita scorreva tranquillamente non esistono più, sono cancellati.  

L’immagine di un’esistenza tipo “Mulino bianco” o “Heidi” è destinata alla favola.  

Nelle nostre case comanda la televisione, il computer o i video games. Purtroppo 
questi rimangono gli educatori e le uniche opzioni di formazione oggi.  

I messaggi, gli spot, gli stimoli, i modelli sono più dannosi degli stessi programmi.  

Nella TV il brutto e il bello, la verità e la menzogna, la vita o la morte, la pace o la 
violenza formano un mix micidiale che innesca nei minori una brutale confusione e 
disorientamento totale.  

La televisione diventa modello e testimone di una vita che appare vera, ma che in 
realtà è fasulla.  

Questi ragazzi vengono ubriacati da questi messaggi incrociati.  

Vogliamo finalmente lanciare un forte allarme, un forte avvertimento a coloro che 
propinano programmi e spot televisivi, affinché non deturpino e non si rendono 
responsabili di distruggere il periodo più magico e strategico dell’esistenza dei giovani.  

Le reazioni esagerate degli adolescenti e dei giovani, in parte appartengono a noi 
adulti.  

È stabilita per la TV la “fascia protetta”, ma quale protezione?  

Diventa indispensabile porre lo scudo protettivo per la gran parte dei programmi.  

Altra vicenda negativamente esplosiva durante la crescita è la separazione dei genitori: 
si rompe la bussola e i ragazzi rimangono allo sbando.  

In tale situazione i minori esprimono il loro disagio, lanciando segnali con il 
linguaggio del corpo o con la segnaletica del comportamento.  

In tale contesto nascono gli incubi le paure, i risultati scolastici negativi accompagnati 
sovente dalla depressione.  

L’equilibrio della ragione rallenta facendo insorgere le pulsioni più nascoste e 
incontrollate, che innescano nel cuore degli adolescenti senso di impotenza, 
smarrimento, paura e anche rabbia.  

Per diventare papà e mamma è facile: difficile è “essere” papà e mamma, per sempre e 
con amore.  

A volte si determina perfino il tifo “tipo” o lo schieramento per l’uno o per l’altro dei 
genitori.  

L’immagine più straziante per un adulto è osservare le lacrime di dolore di un minore 
per la confusione mentale che gli crea l’esistenza.  
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Appare patetica e banale la sovrapposizione di opinionisti, di psicologi in TV che da 
pseudo educatori tracciano le linee per un futuro armonioso per i nostri piccoli, 
ragazzi e giovani.  

La lentezza delle agenzie educative nel reperire risorse atte a determinare una 
profonda “attenzione al domani” rappresentato dagli attuali minori, rischia di 
evolversi in una passiva rassegnazione.  

Recitiamo in coro e tutti assieme il “mea culpa” per l’incapacità di capovolgere questa 
triste condizione, fingendo e assicurando noi stessi che “tutto va bene”.  

Si realizza la nuova “strage degli innocenti”. A questa ghigliottina dei valori in cui 
credere opponiamo la parola del Papa che afferma con forza: “i piccoli sono la 
speranza del mondo”.  

 

 
Don Achille e Adriana 

 
Don Achille, Viola, Riccardo e Valentina durante il GREST  
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A CHE GIOCO GIOCHIAMO?  

È un’invasione di slot-machine in Italia.  

È un’industria palliativa, che incatena, illude, ipnotizza molte persone sprovvedute.  

In una famiglia basta un giocatore abituale per essere ridotta al lastrico in breve 
tempo.  

Chi sono questi nuovi tiranni, taglieggiatori che costruiscono questi marchingegni, 
senza scrupoli in un periodo di crisi economica e di vacche magre?  

Si aggiunga l’insulto di sapere che a questi “avidi gestori” sono concesse vergognose 
agevolazioni fiscali.  

Le parrocchie sono coscienti che molte persone che ad esse si rivolgono per aiuti 
economici, gettano il poco denaro raccolto dentro questo imbuto di illusioni.  

Giocatori, specialmente, se avete famiglia, dite stop! 

Tornate indietro: indietro tutta! 

Qualche vincita, attiva “l’effetto ciliegia” dove un’attira l’altra e ci si inoltra in un 
tunnel dal quale è molto difficile uscire.  

Le ditte che distribuiscono le migliaia di macchine infernali da gioco, rappresentano i 
nuovi “usurai” della società.  

Conosciamo famiglie alle quali scarseggia “il pane quotidiano” che per il gioco 
lasciano i loro bambini privi del necessario.  

Suscita indignazione la distribuzione ad ampio raggio di macchine che arricchiscono 
soltanto coloro che le costruiscono e le collocano negli esercizi pubblici.  

Con la ristrettezza generalizzata che morde la società, nei suoi ceti medi, rimane 
assurdo lo sperpero di denaro su queste piste ipnotiche.  

Un governo che incrementi il gioco d’azzardo e ogni altra forma psichedelica di 
arricchimento illusorio, non merita fiducia.  

Chiediamo che vengano cancellati gli spot televisivi, gli inserti giornalistici che 
stimolano questo nefasto istinto che distrugge la persona nella sua dignità.  

Inoltre le mafie di diversa natura si infiltrano nella gestione e riciclaggio dei proventi 
derivati dal gioco.  

È assurdo il decreto “mille proroghe” che apre a nuove licenze di gioco.  

Evitare gli strilli di vincite milionarie dove un vincitore, al momento ride, ma tanti altri 
piangono.  

Vanifichiamo con tutti i mezzi, l’industria delle “ludopatie”.  

Blocchiamo le infernali macchine “succhia euro”.  

I predoni dell’azzardo mettono in “gioco” la loro dignità: perdono sempre! 

Stronchiamo la bisca italiana in questo nostro Paese che sta arrancando su una parete 
di sesto grado.  

Molte famiglie ci ringrazieranno per avere lanciato questo appello dal sapore di grave 
allarme.   
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G L I  A R T I C O L I  D I  D O N  A C H I L L E  L U M E T T I  

D A L  2 0 1 3  A L  2 0 1 5  
 

 
CLERICUS: la squadra di calcio di Madonna di Sotto  
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I  NOSTRI POLITICI  

Ogni mese esce in edicola un grazioso volume annesso alla rivista “OGGI” 
denominato “I NOSTRI SANTI”.  

Vengono tracciati i profili di protagonisti della fede e dell’amore collocati in ogni 
giorno di tutti i mesi dell’anno.  

La lettura di queste agiografie spalmate lungo i secoli, riempie il cuore di armonia, 
fiducia e serenità, nei confronti del Creatore e del prossimo.  

Assistiamo in questi giorni, in prossimità delle elezioni politiche, la presenza nella 
steppa televisiva e giornalistica totalmente opposta a questi armonici profili di Don ne 
e uomini che si sono dedicati alla civiltà dell’amore.  

Gli attuali nostri politici, nelle loro espressioni noiose e ripetitive, sono patetici.  

Assistiamo non alla “commedia dell’arte” ma alla “farsa dei rieccoli”.  

Pantalone, Balanzone e Azzeccagarbugli sono misurati e consapevoli artisti rispetto a 
questi politici.  

I loro discorsi, i loro interventi, le loro svenevoli, afflitte e lamentose esternazioni 
circa il futuro dell’Italia, sono anestetizzanti e analgesici, da servire con il contagocce, 
in caso di insonnia.  

Siamo giunti in prossimità della torre di Babele dove la parola, il linguaggio è 
diventato contorto e incomprensibile.  

La lingua italiana dolce e euritmica viene regolarmente e confusamente inquinata da 
un linguaggio anglo-americano.  

Si è inventato “spending review” per dire “attenti alla spesa”.  

Si parla disinvoltamente di “discesa” in politica, o di “salita” in politica.  

All’interno di questa rumorosa torre ronzano come noiosi tafani i termini 
pseudolessicali di “redditometro”, “imu”, “spread” e altri inverecondi termini da 
cruciverba.  

La politica è diventata un’arena, un Colosseo dove si assiste a personaggi, ad attori che 
lottano e si sbranano, uno contro l’altro.  

Solitamente vengono servite solo minestre riscaldate o alimenti scaduti.  

Possiamo definire l’attuale politica la “saga del riciclo”.  

Il caos primordiale è stato attivato, anzi riattivato: renditometro, riccometro, 
candidature turbolenze … 

Ma a quale sudditanza ci hanno costretti?  

Voglio rivolgere a tutti coloro che ritengono di possedere la patente a guidare l’Italia il 
messaggio espresso dal Concilio Ecumenico Vaticano II: “Questo mondo in cui 
viviamo ha bisogno di bellezza e di solidarietà per non oscurarsi nella disperazione.”  

La verità, l’onestà è ciò che crea la gioia nel cuore degli uomini, è il frutto prezioso che 
resiste all’usura del tempo, come la bellezza nell’arte.  

Cari politici, l’Italia è un Paese di santi, poeti e navigatori.  

Non vi chiediamo di esser santi o poeti, ma onesti ed esperti navigatori, per non 
assistere a un deprimente errore per l’Italia, simile a quel tragico evento della nave 
Concordia, piegata su se stessa nei pressi dell’isola del Giglio. Rimaniamo in attesa con 
fiducia e speranza.   
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SEPARATI… MAI DIVISI  

Migliaia di minori vengono privati della presenza e premura di un genitore…  

Quando il rapporto fra i genitori si spezza o si incrina, le vittime sono sempre i figli.  

Anche quando papà e mamma si “separano” non deve essere “diviso” il loro compito 
e il loro impegno per quanto riguarda le scelte educative dei figli.  

La loro azione formativa deve essere sempre convergente.  

Non si deve essere un genitore “collocatario” a tempo pieno (è quasi sempre la 
madre) e l’altro, (abitualmente il padre) che dedica il suo tempo unicamente a svago e 
di ricreazione del figlio.  

Crescere insieme un figlio, anche da divorziati, non deve essere un tiro alla fune per 
aggiudicarci il migliore consenso.  

I problemi di crescita, psicologici e affettivi dei minori devono rappresentare una 
priorità per entrambi i genitori.  

Se un minore perde il contatto con il padre o con la madre diventa orfano e per di più 
a mezzo servizio.  

La legge sull’“affido condiviso” che stabilisce la retta bi-genitorialità in caso di 
divorzio o separazione dei genitori, esiste soltanto sulla carta, perché nella realtà è 
quasi completamente fallita.  

Ogni giorno si fanno schiamazzi sulle piazze per fare valere qualche diritto e viene 
cancellato, senza proteste, il diritto di essere figlio o genitore.  

Il tempo “paritario” assegnato ai genitori è pura chimera nell’attuale realtà.  

Per quanto concerne l’affidamento dei figli di genitori separati si riscontrano anomalie 
che pesano fortemente sulla formazione dei minori, colpiti da ansia o da stress 
evidenti e tangibili.  

Un concerto armonico tra genitori, in merito alla loro presenza e responsabilità verso i 
figli rappresenta pure un deterrente contro il divorzio.  

L’intervento del giudice in questa materia deve definirsi garbato e intelligente: deve 
avere una specifica preparazione per affrontare un tema così delicato.  

È assolutamente improprio affidarsi a un qualsiasi magistrato, che si interessa di solito 
dei fallimenti delle aziende.  

La famiglia ha un valore enormemente superiore ad una qualsiasi azienda o intervento 
finanziario.  

Occorre coscienza, prudenza e buon senso.  

I genitori, per i piccoli, rappresentano entrambi una forza naturale che evoca 
sicurezza, equilibrio e serenità per il futuro.  

Non dobbiamo attendere i contorti pronunciamenti della commissione europea dei 
diritti dell’uomo per conoscere e attivare onorevoli azioni fra i genitori.  

Spetta a tutti noi generare una tutela sicura verso i minori.  

Le deleghe ai sevizi sociali o le indagini affidate a consulenti esterni non porteranno 
mai all’affidamento equo e solidale.  

Non possiamo più trincerarci dietro l’attesa di operatori seri e qualificati ottenendo 
altalenanti e precari risultati.  

Siamo saturi di modelli negativi per i giovani.  

Non aggiungiamo macerie all’interno della famiglia.  

I subdoli vicendevoli ricatti hanno solo sbocchi negativi e sono alienanti per entrambi.  
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Rendere sconosciuto o “ignorato” un figlio da parte di un coniuge fa sbiadire i 
progetti coniugali futuri di tanti giovani.  

Isolare il padre o la madre dalla formazione di un figlio è una piaga sociale che crea i 
“nuovi poveri”.  

I genitori separati, ritrovino un minimo di equilibrio relazionale per un autentico patto 
educativo, pietra angolare per una vera costruzione del domani.   
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TU ES PETRUS 

Il giorno 11 febbraio alle ore 11:40 l’attuale Papa Benedetto XVI ha annunciato la Sua 
rinuncia al mandato petrino e alla missione di Vescovo di Roma.  

Come ha affermato il Cardinale decano Angelo Sodano l’evento ha rappresentato un 
“fulmine a ciel sereno” verosimilmente come la spettacolare e luminosa saetta che si è 
abbattuta proprio in quel giorno sulla cupola di San Pietro.  

La notizia ha suscitato sorpresa, emozione e turbamento in tutti nel mondo, anche ai 
non cattolici.  

La scelta di Benedetto XVI non è stata un atto di debolezza o di viltà come quella di 
Papa Celestino V: ma si è rivelata una scelta di alta dignità e sincera umiltà.  

Anche il Papa ha il diritto di invecchiare, l’alternativa è peggiore.  

È stata una resa rispettabile, di alto valore e di autentica libertà, come solo il Papa 
poteva esercitare, senza attendere che altri accolgano le dimissioni.  

Il volto mite e rassicurante del Papa si era affannato ultimamente per il grande peso 
che comporta il governo della Chiesa universale.  

La notizia delle dimissioni del Papa che avverranno definitivamente il giorno 28 
febbraio alle ore 20 di Roma, hanno destato clamore e incredulità nel mondo.  

Purtroppo alcuni hanno perduto, in questo evento sublime, l’occasione di tacere, e di 
fare silenzio.  

Ciò che ha indotto il Papa a questa decisione è stato unicamente il suo sfinimento 
fisico per la gravità del servizio pontificio.  

La sua decisione responsabile, libera, e pubblicamente dichiarata è avvenuta dopo 
profonda riflessione e ispirata dall’azione dello stesso Santo Spirito che condusse il 
Card. Ratzingher alla fumata bianca del camino della Cappella Sistina, nel Conclave.  

Per 7 anni e 9 mesi il Papa si è immolato su quella croce dalla quale non è mai disceso.  

Questa decisione epocale è stata assunta da un Papa instancabile, uomo di grande 
cultura, teologo illuminato e guidato costantemente da un’elevata bontà, amabilità e 
spiritualità.  

Non ha abdicato ritenendo che la Chiesa sia sotto assedio, come stampato e diffuso 
da alcuni mass media di basso profilo.  

I complotti, gli intrighi non fanno parte dell’azione pastorale della Chiesa.  

La Chiesa, come ogni istituzione, incontra vie tortuose e aspre salite, ma senza mai 
perdere il profumo della dignità.  

Ha sempre affermato che non si abbandona la barca quando è in pericolo, come 
invece è accaduto con la nave Concordia ripiegata su se stessa, nei pressi dell’isola del 
Giglio.  

Anche nei momenti più critici, il Papa è sempre stato presente e operante sulla barca 
di Pietro.  

Ora esce di scena indicando a chi ha responsabilità e posizioni di prestigio che è più 
facile entrare che uscire di scena! 

Il Papa non si è dileguato, ma rimane con noi e accanto a tutti con la sua preghiera nel 
monastero “MATER ECCLESIAE” nel silenzio e nel raccoglimento dentro le mura 
leonine, con il segretario Georg Gänswein e le consacrate “Memores Domini” che 
prestano servizio nell’appartamento pontificio in Vaticano.  
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Dopo il cicalare dei media, che in generale hanno trattato con rispetto il grande 
evento, voglio evidenziare a tutti che quello del Papa non è un commiato, non è un 
addio.  

Come Egli stesso ha dichiarato, continuerà a seguire la Chiesa con la preghiera e con 
le sue sublimi riflessioni.  

Vogliamo ringraziare Benedetto XVI per l’eccellenza della sua opera al fine di 
conservare identità e dignità alla Chiesa.  

Grazie, Padre santo, la preghiera e la benedizione di Benedetto confermeranno la 
presenza del 265° Papa fra noi.  
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CONCLAVE VATICANO –  CONCLAVE LAICO  

Si è svolto il Conclave, preceduto dalle congregazioni generali dei Cardinali per 
eleggere il nuovo Papa.  

In poco più di 24 ore, i 115 Cardinali hanno designato il Card. Bergoglio che ha 
assunto il significativo nome di FRANCESCO.  

Ora la Chiesa è guidata dal suo PAPA FRANCESCO.  

In questi giorni hanno luogo “altri conclavi” di natura politica, si trascinano 
pesantemente e noiosamente da lungo tempo.  

I partiti politici emersi dalle precedenti elezioni sono praticamente 4, che non 
concordano su quasi nulla e non riescono a scoprire chi dovrà ricoprire le cariche 
istituzionali.  

Il “Conclave” della Chiesa si è svolto in un clima di festa e di gioia, di fronte a una 
piazza gremita da persone provenienti da ogni continente.  

Le concentrazioni italiane fra i partiti si svolgono fra attriti e mugugni inqualificabili.  

Mi assale il desiderio di rivolgere ai politici, un’ingiunzione: “imparate dalla Chiesa” 
come si fa a mettersi d’accordo.  

Ora tutto il mondo guarda a PAPA FRANCESCO designato in brevissimo tempo, senza 
parate verbali.  

Il gabbiano solitario che si è posato sul camino della Cappella Sistina mi ha richiamato 
alla mente la poesia del Leopardi “Il passero solitario”.  

Con l’enorme differenza che emerge dalle immagini: il passero solo e triste del 
Leopardi e il gabbiano invece al quale guardava una folla enorme gioiosa e festante, in 
attesa della fumata bianca.  

Abbiamo qui una chiara analogia con la vita, dobbiamo vivere, esultare e camminare 
insieme per non ricreare la condizione di gabbiani solitari sperduti e arroccati sulle 
nostre sicurezze dei beni materiali.  

PAPA FRANCESCO sta tracciando uno stile di vita “azzimo” non fermentato dagli amari 
lieviti della nostra difficile convivenza.  

Con semplicità si è rivolto ai Cardinali con l’espressione: “Dio vi perdoni per quello 
che avete fatto” con riferimento alla sua elezione.  

È ricco di semplicità umiltà, modestia e povertà.  

La povertà è non possedere nulla, o avere tutto in spirito evangelico di libertà e 
condivisione (San Francesco). 

I cambiamenti dell’attuale Pontefice incontreranno certamente avversità e resistenze.  

Un pontificato di santità può intimorire e ammutolire il mondo radicato in molta 
parte dell’egoismo, la sopraffazione e l’esclusione.  

È un Papa rivolto all’eternità attraversando la strada maestra di nome Gesù Cristo.  

È utopia attendersi sostanziali modifiche all’etica cristiana.  

Chiamarsi Francesco è una sfida: la Chiesa vuole coprire le deficienze dello Stato.  

Il nostro giudizio, non possiamo limitarlo alla fugace apparizione di Bergoglio dal 
balcone della Loggia delle Benedizioni.  

Un clima di gioia pervade oggi la Chiesa che, con mezzi mediocri, crea solidità allo 
spirito, alle anime.  

Milioni di Zaccheo scenderanno dal sicomoro della loro arroganza per incontrare 
questo Papa nel Suo insediamento, anche quello solo per curiosità.  
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Papa Francesco è una persona “a presa diretta”.  

È un personaggio con un’indole sudamericana congiunta a un animo italiano.  

Il cardinale Jorge Mario Bergoglio è stato eletto PAPA al tramonto, nell’ora del 
cammino dei discepoli di Emmaus, ai quali chiede di testimoniare la salvezza, 
affermando che in caso negativo “c’è qualcosa che non va”.  

Assieme a Papa Francesco diamo uno “schiaffo” ai furbetti dai sorrisi di plastica e a 
ogni corrotto dal successo e dal denaro.  

L’emozione mondiale suscitata dall’elezione di questo Papa, scelto “dalla fine del 
mondo”, darà nuovo credito e speranza all’intera umanità.  

 
 

 
 

 
La Cappella Sistina dopo l’elezione di Papa Francesco  
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COMPORTAMENTI EMULATIVI 

In questo periodo storico ci riteniamo tutti protagonisti, unici e originali.  

Invece siamo tutti “fotocopie” siamo dei “clonati”.  

Soprattutto i giovani seguono la pericolosa discesa dei comportamenti degli adulti o 
dei loro coetanei.  

La comunicazione televisiva o giornalistica inquina sovente e annebbia, propinando 
comportamenti, azioni di bullismo giovanile o delitti contro le Don ne.  

Coloro che ascoltano, vedono o leggono, sempre fragili, logorati dal consumo 
emotivo frettoloso e facile, confondono “l’amore” con il “possesso”, ogni forma di 
egoismo con la libertà.  

Una società armoniosa deve proteggere giovani e adulti dallo sbandierato “diritto di 
cronaca”.  

La televisione trasmette di “tutto” inducendo particolarmente i più giovani a 
comportamenti emulativi, favorendo il diritto all’“imitazione”.  

Cari giornalisti televisivi o della carta stampata, basta accelerazione, pigiate sul freno, 
perché non vogliamo andare a sbattere! 

Cerchiamo di qualificare l’informazione per tamponare certi eccessi imitativi, e 
proponiamo anche forme, interventi e protagonisti che possano indirizzare alla 
“formazione” più che all’arida e a volte sconvolgente “informazione.” 

Creare spazi alla solidarietà, al volontariato, a qualche libera rinuncia, e attivare 
doverosi sacrifici.  

Giovanni Pascoli, prima di essere scrittore e poeta, ha accettato di vivere come 
modesto maestro elementare, fra i sassi di Matera.  

Platone, filosofo greco, essendo vissuto 350 anni prima di Cristo, non può essere 
ritenuto personaggio di cultura cristiana. Tuttavia, circa l’educazione e la formazione 
delle persone nutriva principi che appaiano tratti da una radice cristiana. Purtroppo ci 
costringono oggi, a fare il “palato” a tutto e di più! 

Tolleriamo con crudele freddezza e assuefazione inaudite violenze e prevaricazioni.  

Possiamo e dobbiamo tuttavia nutrire in cuore tante speranze per il futuro.  

Il rassicurante volto del nuovo PAPA FRANCESCO ci sospinge verso la speranza e la 
bontà. 

Respingiamo le intimidazioni del bullismo, della violenza, del secolarismo invadente.  

Mettiamo in sicurezza “l’ecologia spirituale”.  

Se l’aria si inquina, blocchiamo il traffico, se c’è la mucca pazza o il cavallo dopato, 
chiudiamo le frontiere.  

Possibile che non ci sia protezione contro l’inquinamento televisivo, giornalistico che 
dilaga come una cloaca, corrodendo soprattutto la vita dei giovani, propinando in loro 
il convincimento che si può vivere senza regole, trascinando velenosamente per sé e 
per gli altri un’esistenza a fari spenti?  

Personalmente non rimetto la spada nel fodero, ma mi batterò sempre contro la 
desertificazione educativa.  

In questo clima pasquale e primaverile risorgiamo da un sonno troppo prolungato di 
illusioni e vanità.   
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COMPAGNI DI MERENDE  

Gli attuali partiti politici racchiudono personaggi che assomigliano sempre più a 
“compagni di merende”, che si spartiscono pochi panini.  

E noi che assistiamo a questo strazio possiamo affermare con sicurezza che siamo 
arrivati al punto di “io speriamo che me la cavo”.  

Non possiamo più vivere e abitare con apprensione in una camera iperbarica.  

Cari politici, volete smetterla di giocare a ping pong sulla nostra pelle, considerarci una 
pallina di plastica? Peccate di infantilismo.  

Possibile che non siate in grado di capirvi, unirvi, tollerarvi, scusarvi vicendevolmente 
e trovare un’intesa comune su poche emergenze che possono essere circoscritte a due: 
sostegno alle imprese e facilitazioni per concedere un lavoro a tutti.  

Non vogliamo che il primo articolo della costituzione che recita: “l’Italia è una 
repubblica fondata sul lavoro” appartenga a “scherzi a parte”.  

Vorremmo trovare cinque esperti, onesti, capaci, per trovare soluzione a questo atroce 
e disgregante momento della nostra italiana appartenenza.  

La politica è una strada seria e percorribile, quando è in grado di unire e non dividere.  

Abbiamo la sensazione di trovarci sotto “vuoto spinto” e di galleggiare in un mare di 
risse e accuse reciproche come bottiglie vuote, che non recano mai nessun messaggio 
e nessuna soluzione alle nostre giuste attese.  

Appena vi abbiamo concesso il nostro suffragio, il nostro voto, non vogliamo essere 
assaliti subito da un amaro pentimento.  

Allora ci chiediamo: che cosa facciamo? Dove andiamo?  

Perché siamo ridotti così? Quali sono le nostre colpe?  

In un’Italia equa, laboriosa e solidale noi ogni mattino vorremmo “non alzarci”, ma 
“sorgere” come il sole, illuminando e scaldando il mondo.  

Responsabili della vita politica, per favore, ve lo chiediamo con tutta la forza, 
“unitevi”, collaborate, guardate tutti nella stessa direzione.  

Diversamente, date le dimissioni presto, anzi subito per favore, e date spazio a chi ha 
veramente la volontà non di “rivoluzionare”, ma di “cambiare” per non arrivare 
digiuni alla frutta.  

Benedetto XVI, Papa della Chiesa, ha lasciato la Sua missione a un successore, non 
disponendo più di forza sufficiente.  

Nessuno sulla Terra ha “l’esclusiva” della sedia.  

Cari fratelli che ci governate, vi chiediamo umiltà, concordia e azione veloce e 
tempestiva per non cancellare la libertà e il benessere di tutti in nome del potere.  

Ponete termine a umilianti alchimie politiche e a contorte diatribe che creano una noia 
mortale in noi che vi diamo ascolto.  

A presto   
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AVERE O ESSERE 

L’eterno, dilemma dell’uomo: essere o possedere o avere? Shakespeare si chiedeva: 
essere o non essere?  

Cartesio: “penso quindi sono, esisto”.  

Non dobbiamo mai privilegiare il sapere, sull’essere.  

Conosco persone che disquisiscono di teologia, sacra scrittura, diritto e morale, ma 
non fanno emergere o proporre alcun accento di concretezza.  

Più che dimostrare occorre mostrare.  

Non dobbiamo scegliere la strada lunga e tortuosa quando possiamo percorrere con la 
stessa volontà e dignità una scorciatoia.  

Molti giovani e ragazze delle nostre parrocchie rivelano segni evidenti di servizio, Don 
azione e disponibilità.  

È compito di ogni Parroco, leggere e interpretare questi carismi e farli fruttificare 
subito, affinché non sbiadiscano con il tempo e si rallenti il loro significato.  

Sassuolo può gloriarsi di avere avuto Alfonso Ugolini che da modesto sagrestano è 
diventato ottimo Sacerdote nella chiesa di San Giorgio.  

Il Parroco, Mons. Zelindo Pellati, e il Vescovo, Mons. Gilberto Baroni, in sinergia 
hanno raccolto l’aspirazione a diventare Sacerdote di questo laico stimato da tutti.  

A Ugolini, già sessantenne, non si è chiesto un lungo e difficile percorso. Egli era già 
cresciuto alla scuola della Don azione, della sofferenza, della preghiera, in parrocchia.  

Fulgido esempio di modestia e semplicità, come per l’attuale pontefice Francesco, che 
pur non “cantando” un solo iota della liturgia, celebra con cuore e profondo carisma, 
meritandosi la considerazione e l’affetto di tutti.  

Non possiamo collocare lo studio della Bibbia, della teologia, della cultura, sul tavolo 
anatomico sempre e tutti i giorni.  

È compito della Chiesa, particolarmente in questo momento di cambiamento radicale 
e di evoluzione veloce, giocare la carta della fiducia e della “tenerezza” sul tavolo 
verde delle intelligenti accorciatoie, per non disperdere o cancellare aspirazioni 
concrete al servizio della Chiesa.  

Attraverso le “feritoie” che ogni parrocchia sa aprire a molti giovani e adulti si 
possono raggiungere traguardi di splendore e di servizio.  

La comunità parrocchiale è una scuola ideale per comprendere la differenza tra ciò 
che è superfluo e ciò che invece è essenziale.  

Con Madre Teresa ripetiamo: “Signore dammi la forza e la serenità di accettare le cose 
che non posso cambiare, il coraggio di cambiare quelle possibili e la saggezza di capire 
la differenza”.  

I nostri collaboratori parrocchiali, i nostri Sacerdoti non sono chiamati a disquisire su 
tutto come se fossero alla “Bocconi”.  

Un giovane Sacerdote, appena prete faceva questa preghiera: “Signore dammi la forza 
di cambiare il mondo”.  

Diventato Parroco faceva questa preghiera: “Signore dammi al forza di cambiare 
questa parrocchia.” 

Avanti negli anni, la sua preghiera, era diventata semplice e incarnata nella realtà e 
diceva: “Signore dammi la forza di rifare il letto.” 

Chi ha orecchi da intendere, intenda.   
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IL RITORNO A CASA  

Come il figlio prodigo di evangelica memoria ci siamo incamminati per troppi anni 
lungo una strada che ci ha portato lontani da casa.  

Si impone un ritorno, un’inversione di marcia, se non vogliamo ritrovarci in “una 
selva oscura”! 

La nostra ragione, il nostro equilibrio, il nostro buon senso, sono diventati gracili e 
afoni.  

Abbiamo snaturato la realtà e costruito un mondo fittizio formato da giganteschi 
“reality”, che di “reale” non hanno nulla.  

Lo stesso linguaggio verbale e figurativo è diventato equivoco e confuso ricreando la 
“torre di Babele”.  

Siamo diventati dispersivi, sciuponi e irriverenti.  

La celebre favola di LA FONTAINE, la cicala e la formica, dovrebbe portarci a riflettere 
e fare un passo indietro.  

Clonati e deformati dai messaggi giornalistici, televisivi, di intrattenimento vario, può 
accadere che un bambino sia convinto che le mucche sono “viola”, come insiste la 
Milka televisiva.  

Siamo diventati solitari ed egoisti appagati dai nostri personalismi, come alberi di 
baobab.  

Nel mondo, oltre 100 milioni di bambini, definiti “di strada” perché abbandonati dalle 
famiglie e dalla nostra miopia, frutto del deterioramento morale e delle abbuffate dei 
gaudenti, sono vergognosamente “rottamati”.  

Lo slogan “tutti a casa” è rivolto a noi, verbosi fannulloni, smemorati e sazi.  

Quanti minori avulsi da ogni forma di vita sociale e umana, ridotti all’unica 
dimensione dello sfruttamento e dell’abuso, sono la vera “atomica” che distruggerà il 
futuro.  

La tragica confusione di oggi, dove la percezione della realtà è appannata da 
un’immensa fiction, ci fa assistere con inquietante indifferenza a questo tragico 
spettacolo che ci avvolge e ci attanaglia, come un feroce polipo.  

Lo stesso Papa Francesco invita i giovani e i meno giovani a “mettersi in gioco” per 
grandi ideali.  

Diversamente questa terribile metastasi ci annienterà senza rimedio.  

Come “l’uomo dal fiore in bocca” di Pirandello saremo costretti a contare sul mondo 
i fili d’erba o attendere il patetico verso del coyote.  

Torniamo alla base: smettiamo di galleggiare sulle nostre acrobazie, furbizie e 
atteggiamenti corrotti.  

La vita è troppo breve per tutti; non commettiamo l’imperdonabile errore di gettarla 
via, trascurando i valori: il tempo scivola via così silenzioso che nessuno se ne accorge, 
screpola i muri, sgretola le rocce, deposita la polvere, ingiallisce le pagine dei libri… 

Muoviamoci tutti in coro ricercando il bene, il bello, il buono della vita.  

Il tempo schiaccerà e distruggerà tutto, ma non potrà mai intaccare il “cuore” e la 
“coscienza”.  
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L’INDIFFERENZA GLOBALIZZATA 

Perché siamo diventati incapaci di commuoverci, di piangere su eventi di solitudine e 
di morte divenuti quotidiani?  

Papa Francesco ha definito questa triste condizione “indifferenza globalizzata”.  

Nonostante la nostra sofisticata e costosa tecnologia siamo capaci di assistere per 
abitudine e “assuefazione” a crudeltà indicibili, a umiliazioni e abbandoni dei nostri 
figli, a rovinose discese di dignità.  

Non possiamo ridurre i nostri figli di una società, così detta avanzata e civile, alla 
“scodella dei poveri”.  

Sintonizziamoci un po’ tutti su ciò che si può fare e farlo anche individualmente, 
perché siamo veramente stanchi di promesse vuote e inconcludenti anche amplificate 
dai mass media.  

In questo momento di diffusa sofferenza le uniche piste ciclabili sono quelle della 
solidarietà e della comunione.  

Il Papa non si è recato a Lampedusa per creare nuovi varchi all’immigrazione che già 
gonfia e strabocca.  

Si è recato a ringraziare i Lampedusani per il loro grande cuore, per la loro sofferta 
accoglienza che li ha tenuti in allarme tutti questi anni.  

La parola del Papa è rivolta al mondo, non alle isole di Lampedusa e Linosa.  

Tutte le nazioni, tutti i popoli, tutti i governanti devono creare condizioni decenti e 
umane per un mondo che diventerà esso stesso “periferia” sulla Terra, se non ascolta 
il grido dei disperati.  

Con nostri tediosi argomenti, con le nostre noiose diatribe, vogliamo nascondere 
sotto il tappeto ciò che ci turba e non vorremmo mai affrontare.  

Basta parole, basta dialettica orientata soltanto a creare alibi e disorientamento.  

San Paolo afferma: “verrà un tempo in cui non si sopporterà più la sana dottrina, il 
prurito di udire, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, 
rifiutando la verità per dare ascolto alle favole e alle … chiacchiere” (2ª lett. a 
Timòteo) 

Gli fa eco il geniale scrittore Chesterton, che afferma: “verrà un tempo in cui 
bisognerà sguainare le spade, per dire che le foglie sono verdi”.  

Guardiamoci attorno, non rimaniamo immobili, per non trovarci “ingessati”, idonei 
soltanto per il museo delle cere.   
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VOGLIAMO SUONARE “LA CARICA”  

Italia, nobile e dignitosa nazione, alzati! 

“Io solo combatterò, procomberò sol io”. 

Mentre Roma quisquilia, Sagunto va in rovina.  

Il parlamento disquisisce di figli naturali, di figli legittimi, di figli acquisiti … 

Ma quando ci sono figli di serie A e figli di serie B, se non li abbiamo collocati noi in 
serie A e in serie B con i nostri comportamenti nei loro confronti, indipendentemente 
dal fatto che siano di categoria naturale o legittima?  

Anche un figlio “adottato” è sempre di serie A, come tutti i nati, se si realizza nei suoi 
confronti un insediamento di amore e di rispetto in famiglie adeguate.  

Quanti “figliastri” nella storia passata e recentemente sono divenuti personaggi, figure 
e artisti di primo piano.  

Ritengo che sia interesse di tutti e ricchezza per la società, ridisegnare diritti e doveri 
riguardo i figli, le unioni di fatto o fra omosessuali.  

Ma oggi indigna profondamente che tra le priorità e le urgenze attuali si debbano 
estrarre dal cilindro tali disquisizioni.  

Sono sottratte alla nostra attenzione ed estorte confusamente le “cause” dello stato di 
catalessi in cui riversa la nostra nazione.  

Non è necessaria la memoria di Pico della Mirandola, per retrodatare tutti gli anni e le 
tappe percorse dai nostri dirigenti, in gran parte appartenenti all’armata Brancaleone.  

Tutti si tuffano sugli “effetti” dell’attuale crisi: imprese fallite, negozi che chiudono, 
suicidi di disperazione, giovani che non trovano occupazione … 

Vogliamo suonare la “carica”. L’Italia ha passato un prestigioso considerando la 
ricostruzione dopo le rovine della 2ª Guerra mondiale, un presente incerto, e un 
futuro a rischio.  

Una classe dirigente, una politica scialba ancorata al ‘68, inesperta, confusa, 
inadeguata, giunta alla promozione con il solo voto politico.  

Viviamo un momento di “finzione” come dentro bolle di sapone, belle, variopinte, 
ma che creano soltanto illusioni e la “stabilità” del provvisorio.  

Sfatiamo l’idea che il terzo millennio sia l’epoca degli egoisti, dei corrotti e dei 
furbastri.  

Risvegliamoci e diamo fiato alla capacità di incidere positivamente sul destino della 
nostra amata Terra.  

Non servono più le parole multiuso ed equivoche che creano un “depistaggio” della 
verità e della realtà.  

Politici, amministrazioni, dirigenti, uomini di responsabilità, non rendete l’Italia un 
Paese da “turnover” un po’ qui, un po’ là, un po’su, un po’giù, un po’a destra, un po’a 
sinistra.  

Almeno, ogni tanto, porgete l’orecchio al messaggio di Cristo, in grado di intercettare 
tutte le realtà dell’uomo: del sapere, dell’essere, del produrre e del governare.  

Aprite le porte.   



153 

L’ITALIA,  COME LA NAVE CONCORDIA  

La nostra nazione, come la nave COSTA CONCORDIA arenata presso l’isola del Giglio, 
è “inclinata”.  

Un imponente dispiegamento di uomini e di mezzi tentano di fare riemergere e 
raddrizzare il relitto semisommerso.  

Le tragiche immagini di questo colosso del mare hanno fatto il giro del mondo ed ora 
l’attenzione mondiale si riversa sulla gigantesca operazione di posizionamento 
verticale della COSTA CONCORDIA.  

Al ricupero di questo “cetaceo di acciaio e legno” hanno lavorato ogni giorno, e anche 
di notte, oltre 500 persone provenienti da 26 nazioni.  

Questo evento tragico, è una diretta analogia con l’attuale situazione del nostro Paese, 
non affondato, ma pericolosamente piegato.  

Riusciamo a calibrare la nostra nave e metterla in asse ponendola in “verticale”?  

La “sala comandi”, liberiamola dalle sostanze inquinanti e dalle sterili e continue 
diatribe.  

Non occorre un gigantesco e acrobatico intervento per fare emergere lo scafo di 
questo Paese da coloro che per molteplici motivi praticano delle feritoie dalle quali 
entra di tutto: incapacità, corruzione, protagonismo ridicolo e folle, lacerazioni di ogni 
giorno … 

Il progetto di sollevamento di questo transatlantico nel quale siamo tutti assiepati è in 
atto.  

Siamo colpevoli di gravosi ritardi soprattutto nella tenuta di ciò che ci qualifica, 
specialmente di quando arranchiamo cantando a mezza ugola “Fratelli d’Italia”. 

Per essere fratelli, occorre almeno avere una madre e un padre.  

C’è qualche nullatenente cervicale che ha pensato di modificare padre e madre in 
“genitore 1” e “genitore 2”. Dov’è la nostra genitorialità?  

Il nostro Papa Francesco, amabile e ricco di “tenerezza”, non si stanca di additarci 
“l’ormone della crescita” impiantato sull’invito di Cristo: 

“amate, perdonate, riparate …!  

L’insegnamento di Cristo è il codice genetico della vita associata di ogni popolo e 
nazione.  

Via fra noi le polemiche, i sussulti di violenza attiva e verbale: dedichiamoci 
finalmente alla solidarietà, alla dolcezza, all’amabilità, a un sano ottimismo.  

Più coerenza, senza opportunismi tattici che mortificano la naturalezza.  

Tutti fanno ressa per catturare consenso lasciandosi condizionare dalle battute volgari 
e dagli scoop, pronti a “sbattere” in prima pagina anche persone limpide e di alto 
profilo.  

Alziamoci e poniamoci “in verticale” verso l’alto, uscendo dal sensazionalismo e dal 
mercato della complicità e dei sospetti.  

Cristo ha la potenza di risuscitare la figlia di Giairo, archisinagogo di Cafarnao.  

Porgiamo l’orecchio, almeno saltuariamente, al Figlio di Dio, che non si stanca di 
ripetere all’umanità: “Io sto alla porta e busso; se qualcuno ascolta la mia voce e mi 
apre la porta, io verrò con lui e insieme ceneremo.” 

Accogliamo serenamente Colui che può mettere in salvo i navigatori, facendosi 
“cittadino della Terra”.   
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ROLANDO RIVI 128+1 

È stato scritto da un giornalista inesperto e sprovveduto di eventi religiosi, che il 
giovane Rolando Rivi seminarista, ucciso dai partigiani a Monchio, non è nient’altro 
che la 129ª vittima dell’atroce strage.  

Occorre, prima di tutto, ricordare che la strage di Monchio fu opera dei nazisti come 
rappresaglia di guerra avvenuta in quel periodo in molte altre parti d’Italia.  

Il sacrificio di Rolando Rivi non appartiene per nulla, a questa vicenda bellica.  

L’uccisione di Rolando Rivi fu un’atroce azione singola e insolita nel contesto di 
guerra civile e di rappresaglia.  

Fu frutto unicamente di “odio e stupro della fede cattolica”, in quanto quel ragazzo di 
14 anni era in cammino verso il sacerdozio. L’unica sua “arma” un’indole 
“disarmante”.  

Segno qualificante di questo suo cammino era la piccola “veste talare” che egli 
indossava sempre e in ogni circostanza.  

Oggi pronunciare la sigla “comunismo” sembra anacronismo. Ma in quel periodo, nel 
quale il fronte popolare, i garibaldini e i partigiani schierati e fanatici non erano 
null’altro che dei “settari comunisti…”.  

L’odio, la sete di vendetta, il livore contro la Chiesa, appare evidente dal moltiplicarsi 
di uccisioni ed eliminazioni di troppi zelanti e operosi Sacerdoti.  

In questa bolla di prepotenza e sopraffazione fu costretto a vivere anche il giovane 
Rolando.  

Io stesso, essendo un ragazzo, in quel periodo ho dovuto subire la triste esperienza di 
due partigiani prepotenti, che puntandomi il loro rudimentale fucile, per intimorirmi 
fecero razzia di modesti alimenti che io, rimasto solo a casa, custodivo quasi con 
riverente rispetto per i miei genitori e fratelli.  

Quando si riscrive la storia di quel periodo, si deve interpretare la “resistenza” 
riferendola a comportamenti eroici e non connotati di vigliaccheria e prepotenza.  

Rolando Rivi, quindi non è la 129ª vittima di Monchio, ma l’unica vittima di Monchio 
con la connotazione di “martire”, di testimone.  

La manifestazione del 5 ottobre, avvenuta nel palazzo PalaPanini di Modena, in 
occasione della “beatificazione” di Rolando Rivi, è un chiaro richiamo alla separazione 
del “martirio” dalle stragi avvenute in quel periodo da cancellare per sempre.  

Quindi, chi si attiva oggi a scrivere di Rolando Rivi, si inchini prima di tutto davanti a 
questo, inerme, mite, studioso e generoso ragazzo, poi si accinga a scrivere con il 
cuore sconvolto e con le lacrime agli occhi.  

La satira e la penna avvelenata usiamola contro ogni forma di violenza, di cattiveria 
umana.  

Ai giovani di oggi, spesso fracassoni, rumorosi e superficiali vorrei dire con forza: 
“silenzio, parla Rolando Rivi”.  

La Costituzione, la Corte costituzionale devono capire e comprendere che la prima e 
migliore costituzione è la nostra robusta e integra costituzione morale e civile.  

Quando gli autori di Storia scrivono, non devono depistare la verità e costringerla al 
proprio interesse perché dimostrerebbero semplicemente che viaggiano “in folle” e 
che con evidenza, il cervello “non è inserito”.  
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Rolando Rivi sia uno stimolo per tutti, ma specialmente per i ragazzi e i giovani, 
perché non si lascino andare a gesti stupidi e volgari ipotecando la possibilità di 
diventare potenziali delinquenti e dare vita a una “sottocultura del branco”.  

Non possiamo nutrirci soltanto di soia e di farro, per apparire “stilizzati”; 
aggiungiamo invece carbone alle nostre roventi esistenze, per riuscire a planare su 
piste di rispetto e di valori.  

Onore e gloria a questo “vivo” testimone della fede.  

 

 

 

 

 
 

Don Achille a Monchio sul luogo del martirio  
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VA,  PENSIERO 

Circa 200 anni fa, il gigante della musica Giuseppe Verdi, con la sua musica universale 
suscitò nell’animo italiano profondi sentimenti di amore e unità nell’Italia allo sbando, 
fece amare e suscitò l’orgoglio e il pianto per la nostra bella Italia.  

Una patria così bella, non permettiamo oggi che sia perduta. Avanza una rivolta 
generale contro la corruzione totale, soprattutto nelle alte sfere della politica e dei 
governi regionali. Siamo al limite.  

Il cigno di Busseto dovrebbe comporre una nuova Messa da requiem per la totale 
eclissi dell’onestà.  

La forbice è troppo divaricata, spese folli, abbuffate di responsabili della “cosa 
pubblica”, incredibili e ridicoli rimborsi e, a lato, umilianti privazioni per la totalità dei 
cittadini trattati come ebeti sudditi.  

Non possono più imporci il silenzio. L’“urlo” e l’indignazione popolare devono 
alzarsi imperiosi.  

Siamo assediati da profittatori, da disonesti e da corrotti a ogni livello.  

Vogliamo chiamarli con il loro nome proprio di “ladri” o vogliamo dirottare su un 
eufemismo ipocrita di “diversamente onesti”?  

Poniamo ordine in questa nostra società che ha smarrito la misura e l’equilibrio, nella 
quale il poliziotto che usa la forza per difendersi è considerato “colpevole” fino a 
prova contraria, e il delinquente è ritenuto “innocente” sino a prova contraria.  

La televisione con le svariate tavole rotonde e triti incontri circa i problemi sociali 
continua a macinare da anni sempre le stesse favole e nulla cambia, nessuno vede e 
nessuno sente e tutto procede “allegramente”.  

Si impone il ritorno tempestivo e assoluto, senza ripensamenti, a una condotta e stile 
di vita fondati sul Vangelo: i figli delle tenebre non devono esercitare le loro astuzia 
sovrastando la rettitudine dei figli della luce! 

Possibile che la semplicità e la modestia del vivere di PAPA FRANCESCO non susciti 
almeno la vergogna in quegli “esseri spregevoli” che vogliono condurre una vita da 
nababbi usando i nostri soldi?  

Ascoltiamo almeno il richiamo del PAPA e il suo esempio: non si può più “aggiungere 
acqua ai fagioli”.  

Abbiamo appena varcato la soglia del 3° millennio: concordiamo tutti sulle direttive 
della Chiesa che respira sempre a due polmoni: materia e spirito.  

Alziamoci in volo con le due ali dell’azione e della spiritualità, nell’amore solidale.  

Nella Chiesa c’è posto per tutti, perché è un festoso cantiere dove ognuno può 
esprimere il proprio carisma, senza umiliare e depredare gli altri.  

Nell’attuale ristrettezza economica per i singoli e per le famiglie attiviamoci per 
attutire l’emarginazione di coloro che non hanno più voce, per gli esclusi, per gli 
sfumati, per non dover piangere gli avviliti, i “perduti per sempre e annullati dalla 
vita.” 

Per tutti si realizzi la speranza di giungere al soave estuario nel quale riversare le 
trasparenti acque dell’amore e della solidarietà.  

“Va, pensiero” verso una Patria ritrovata!   
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GIOVENTÙ A RISCHIO  

L’assalto alle mura di Gerico per distruggere la dignità dei giovani incerti e intimoriti, 
continua impietoso. I ragazzi moderni, esperti di tutti i marchingegni 
dell’informazione, sono assolutamente privi di difesa per la loro incolumità di 
coscienza.  

Si ritiene, erroneamente che il miraggio dell’alcol, delle discoteche, delle droghe 
leggere, i giochi e gli scherzi online, siano il porto più naturale e accessibile, per molti 
giovani. Le tendenze del “branco”, le libertà sessuali e sconvolgenti, stimolate da un 
BACARDI BREEZER in più, lasciano sempre dietro di sé una bava di rimpianti e 
frustrazioni.  

I giovani d’oggi, così spavaldi e alteri, sono corrosi dall’insicurezza e dalla paura, ma ci 
sono ancora molti ragazzi che invece dell’alcol e sregolatezze preferiscono drogarsi di 
amicizie vere invece di acidi e morfine. Camminano tra virtuale e reale.  

I genitori, gli insegnanti, gli educatori di ogni ambito, se vogliono salvare i giovani da 
rischi mortali, devono rapportarsi alle loro declinazioni interiori che li invadono come 
fantasmi esistenziali. Non accettano più e non tollerano minimamente la sofferenza, la 
rinuncia, il sacrificio. 

Il piano scivoloso verso le “dipendenze” diventa per loro la soluzione per un 
atterraggio esistenziale indolore.  

È un obbligo, è un’esigenza, è una necessità urgente: proteggiamoli! 

Il “fiocco rosso”, logo simbolico della giornata mondiale per la lotta contro l’Aids, 
non li rende immuni di rischi derivanti dai comportamenti di sbandamento morale.  

Il reale fiocco rosso brilla con un tenore di vita corretto, supportato da una vita retta, 
gioiosa, aliena da negatività e rafforzata dalla ricchezza spirituale della vita.  

Il mondo non si è spento è andato solo in standby.  

I genitori devono essere meno normativi, imperativi, assolutamente lontani da ogni 
forma di violenza, ma essere presenti e vicini con il dialogo, con la comunicazione 
costante e con una vigilanza carica di tenerezza.  

Lo “SBALLO” deve essere annientato, non appartenere a nessuno: né agli adulti, né ai 
ragazzi, essendo indice inequivocabile di animalità. 

L’uso critico e creativo delle tecnologie deve rappresentare la guida e l’orientamento 
quotidiano di ogni adulto verso i minori.  

Dobbiamo tutti proteggere la connessione dei giovani con “le reti”, assicurandoli che 
la linea maestra consiste nell’essere “connessi” con se stessi e non privarsi della 
connessione del cuore con la testa. Coordinare le diverse sensibilità e appartenenze 
per dare vita all’unico obiettivo di autentica formazione e civiltà. Giovani non 
riallacciate solo le scarpe, ma sappiate riallacciare il “senso” di ogni giorno.  

Il “bullismo” a scuola e in altri ambienti è una strada certa per diventare in un 
prossimo domani intolleranti e violenti in casa, con la partner, fidanzata, compagna 
coabitante o separata.  

Scuola, formazione, istituzioni, parrocchie e associazioni sono impegnate e devono 
sentirsi onorate di tracciare il futuro delle nuove generazioni.   
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Le periferie delle grandi metropoli rappresentano il degrado sociale di molta parte 
ancora della società.  

Ma quando il degrado e la corruzione s’insidia dentro di noi si ottiene il vero deserto e 
la periferia dell’anima e dello spirito che corroderanno il futuro di tutti.  

Non lasciamoci saccheggiare tanti ragazzi e giovani dignitosi.  

 

 

 

 

 

 

 

 
2004: Tiro alla fune durante il palio delle Parrocchie  
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NATALE:  IL RITORNO A CASA  

La fondamentale sorgente del Natale è l’amore, l’affetto, la tenerezza.  

I nodosi gomitoli della vita, di fronte al Natale vengono dipanati e attutiti.  

L’amore non è un’esclusiva dei poeti… L’arido razionalismo imperante, moderno e 
postmoderno, ha fiaccato la resistenza umana … 

L’epoca lunga e convulsa che ha preteso di fare della ragione e della razionalità un 
esercizio, un cantiere avulso dall’“effectus” delle emozioni, volge al termine.  

Al mondo non si “dà conoscenza” com’è il comune pensiero dei filosofi e dei 
pensatori, senza il coinvolgimento della forza dell’amore.  

Il Cantico dei Cantici della Bibbia non è un inno alla razionalità o ai gesti monotoni, 
freddi e abitudinari del vivere. È un’elegia all’amore tesa a una “volontà impetuosa al 
bene” dotato di una strana “violenza” che fa da tramite all’oggetto del bene 
individuato dal cuore in fermentazione.  

Natura intrinseca dell’amore consiste nell’abbattere ogni forma di orgoglio.  

Un esercito con impressionante dispiegamento di forze è impegnato oggi a 
banalizzare l’amore.  

Nella notte che stiamo attraversando, alziamo gli occhi verso la luce vera.  

La fede non deve smarrire il suo mordente: la legge di Dio deve tornare ad essere 
importante e significativa nei nostri comportamenti.  

Come indicava il Papa emerito Benedetto XVI usciamo da quell’“ateismo pratico” che 
rende insignificante la nostra stessa appartenenza religiosa.  

Una profonda crisi culturale, indebolisce inesorabilmente l’identità storica e originale 
dell’Europa.  

Sono poste in silenzio le radici etiche e spirituali di matrice giudaico-cristiana.  

Il relativismo, nichilismo, l’assuefazione appannano i valori fondamentali 
dell’esistenza.  

L’irruenza del materialismo rende fiacche le nostre difese.  

Siamo indotti ad abdicare e rinunciare al nostro passato, alle nostre tradizioni, alle 
nostre feste, canti, al presepio e allo stesso Natale.  

Dobbiamo fronteggiare senza timore e senza resa la profanazione della nostra identità 
cristiana.  

Siamo a Natale: riaffermiamo che la nostra rappresentazione di questo evento 
attraverso il PRESEPIO è simbolo di valori universali: la famiglia, il ruolo della Don na, 
il rispetto della maternità, oltre a significare un aspetto artistico e religioso con 
attenzione e tenerezza verso i piccoli.  

Liberiamoci da certi dogmatismi didattici e restrizioni scolastiche assurde, per fare 
spazio al Natale cristiano che reca in sé soltanto serenità, parentesi di vita e gioia di 
vivere.  

È indegno e inaccettabile l’atteggiamento addotto da alcune scuole e certi asili, in 
occasioni del Natale, della Pasqua e altre festività cattoliche, di evitare e impedire ogni 
forma di adesione a questi religiosi eventi.  

Perché non vengono proibite anche le luci, le luminarie i festoni, i mercatini di Natale? 
Non sono forse in relazione al Natale?  

Il Festeggiato ha un nome e la Sua nascita reca un “motivo” ben noto a tutti.  

Ha più valore la festa della Repubblica, dell’Europa unita o dei puffi?  
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Non vergogniamoci e teniamo saldo il nostro patrimonio.  

Come possiamo rispettare e accettare gli altri, se non custodiamo e amiamo ciò che ci 
qualifica, quello che siamo?  

Con gioia partecipiamo al Santo Natale con tutti voi e le vostre famiglie.  

Europa, ritorna a casa, alle tue solide radici cristiane.  

Italia, Paese mio, alzati in volo come la colomba di Trilussa, detergi le tue penne e 
rivestiti della tua passata lucentezza. 

 

 

 

 

 

 

 
S. Natale a Madonna di Sotto  
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DIAMOCI UNA MOSSA  

Cambiare spessore alla vita, nel nuovo anno 2014, significa obliterare le banalità, le 
furberie che hanno contraddistinto l’anno appena trascorso.  

Ci siamo gasati eccessivamente negli anni delle “vacche grasse”, pertanto ritorna 
difficile per tutti omologarci alla normalità, alla sobrietà.  

Quando il famoso e inaffondabile transatlantico “TITANIC” precipitava colpito da un 
iceberg, un suono melodioso di violino accompagnava la tragedia in atto, con un 
canto accorato “più presso a te Signor venir voglio io”.  

Nella realtà attuale non siamo ancora giunti alla tragedia, ma certamente a un triste 
melodramma.  

Confidiamo che il nuovo anno ci fornisca i sensori necessari per evitare gli scogli del 
passato recente.  

Invitiamo i responsabili della “res publica”, delle istituzioni, delle corporazioni, a 
“darsi una mossa”, prima che sopraggiunga la notte esistenziale.  

Lo stesso tema della “giornata della pace” appena celebrata all’inizio del nuovo anno 
“la fraternità, fondamento della pace”, ci impegna a fare corpo e simbiosi fra noi.  

L’attenzione alle attuali emergenze ci immette nel giusto circuito della fraternità e della 
solidarietà.  

Trasformare la politica e l’azione sociale, significa dare i mezzi necessari a “tutti” e 
creare le condizioni per “tutti” a vivere e crescere con dignità.  

Chi ha molto, chi molto possiede, si imponga un po’ di “dieta” per non generare nella 
società “gli scarti”, soprattutto nelle periferie esistenziali.  

Cancelliamo per sempre e definitivamente il termine “corruzione” dal nostro agire dai 
nostri comportamenti.  

La pace non è soltanto assenza di guerra con le armi, ma è una relazione con gli altri 
priva di arrivismi, sopraffazioni ed egoismi di ogni risma.  

Conflitti e guerre creano soltanto povertà e macerie, ma l’assenza di futuro, 
soprattutto per i giovani, genera miseria e sbandamento.  

Il nuovo anno deve avere il volto della sobrietà, della legalità e del rispetto dell’identità 
cristiana. 

Non vogliamo promettere alle future generazioni “l’isola del tesoro”, ma l’essenziale 
per non dovere mendicare e arrancare per tutta la loro vita.  

In simultanea invitiamo tutti a non omologare la vita alle tendenze e alle mode 
devianti e noiosamente ripetitive del momento.  

Avere in dotazione particolari talenti non basta, occorre da parte di tutti impegno, 
fatica e qualche rinuncia.  

Michele Serra ha pubblicato il volume “GLI SDRAIATI”, evidenziando l’apatia e 
l’ignavia di chi tutto attende senza darsi la minima mossa.  

Affidiamo al nuovo anno un input di accelerazione verso la determinazione e la 
speranza.   
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TENGO FAMIGLIA  

“Tengo famiglia” è un’espressione tipicamente italiana che emerge dalle nostre 
comunicazioni quando vogliamo tutelare un valore, per noi fondamentale qual è la 
“famiglia”. Nel generale collasso della dignità umana, in tutti gli ambiti, sopravvive la 
nostalgia del calore famigliare, di un riferimento direzionale e sicuro.  

Quando la sofferenza, la malattia, il disordine morale ci invadono spesso rimaniamo 
pietrificati dal nostro dolore. Rimaniamo in attesa orientata alla speranza che le ferite 
si trasformino in cicatrici, sopportabili.  

Svuotiamo la famiglia dalla violenza, dalle passioni, rendendola un luogo dove l’amore 
può annidarsi allo stato puro.  

La famiglia rimane il patrimonio più pregiato della società: è compito di tutti 
difenderla, strenuamente.  

L’attuale ristrettezza economica ha originato una deleteria disoccupazione che genera 
avvilimento in molti giovani, con conseguente depressione.  

Nella veloce accelerazione e trasformazione dei modelli di sviluppo si alza il grido 
simile all’“URLO” di Ginsberg dei giovani che sa di maledizione per coloro che hanno 
ridotto il vivere a un galleggiamento confuso e passivo.  

I giovani non possono attendere all’infinito contando i loro anni come esili fili d’erba 
simili a quelli dell’“uomo dal fiore in bocca” di Pirandello.  

La vita è breve per tutti e non si può continuare ad essere gregari e dilettanti senza 
diventare mai professionisti di qualche realtà.  

Possibile che sia accaduto proprio a noi del 21°secolo di assistere all’ignavia e 
incapacità di coloro che sono delegati e accomodati al volante durante il nostro 
pellegrinare?  

Il tempo scivola via così silenzioso e veloce che nessuno si accorge della sua 
inesorabilità: sgretola le rocce, deposita ovunque polvere, ingiallisce le pagine dei libri.  

È un esperto scavatore che schiaccia e uccide.  

Ma il cuore rimane intatto e soprattutto le aspirazioni di tanti giovani che in attesa 
continuano ad amare e a soffrire.  

Non possiamo rimanere indifferenti e accettare con rassegnazione che tante dignitose 
famiglie si pieghino sotto una sconfinata pazienza in attesa che la diligenza e il potere 
intervengano.  

Il bullismo non appartiene unicamente ai ragazzi, agli studenti, ai militari. Esiste il 
bullismo degli adulti che speculano su tutto e si gonfiano di arrivismo e vergognosa 
cupidigia.  

Quanto denaro nel corso di sette secoli ha fruttato la “DIVINA COMMEDIA” i 
“PROMESSI SPOSI”, i quadri di Leonardo, Raffaello, Van Gogh, Modigliani… 

Eppure tutti questi capolavori hanno dato occasione di arricchimento a pochi, 
lasciando nella delusione molti.  

Non permettiamo il sopruso, l’inquinamento del recinto famigliare, per la rapina di 
alcuni.  

La violenza contro la famiglia, intesa come padre, madre, figli e dintorni, avvierà una 
lenta e inesorabile “mutazione genetica”.  

Liberiamoci da certe patologie che deformano l’identikit della famiglia.  

Noi tutti “teniamo famiglia”, ma soprattutto alla famiglia “ci teniamo”.   
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SEMPRE TESI … 

L’attore Carlo Verdone, propone un esilarante comizio, in chiave satirica, che imita un 
discorso politico con riferimento alle ormai interminabili e noiose elezioni.  

Il politico si accalora e si rivolge con voce rombante al pubblico in ascolto, 
evidenziando l’azione costante e positiva del suo partito, sottolineando più volte la 
volontà del bene comune tuonando il “sempre tesi” … 

Sempre tesi al bene comune, sempre tesi a ricercare l’occupazione per i giovani, 
sempre tesi a tagliare le tasse esose e asfissianti…sempre tesi! 

Sempre tesi alle abbuffate, sempre tesi ai privilegi personali, sempre tesi alle vacanze 
esotiche, … Ma quale tensione? Ma quali mete? Quali traguardi?  

L’ironia e il sarcasmo racchiuso in questa espressione “sempre tesi” mette in luce 
l’incapacità della classe politica, nel suo insieme, di fare emergere un po’ di fiducia e di 
sicurezza per l’occupazione, per i progetti degli imprenditori, per le attese degli operai 
e delle loro famiglie.  

Quando usciremo da questa mefitica palude nella quale l’attuale crisi sprofonda e 
colloca il nostro meraviglioso Paese?  

L’attuale situazione è lontana anni luce dal famoso e noto “miracolo economico” 
dell’immediato dopoguerra.  

La povertà e la modestia del vivere non si deve abbattere su noi tutti come un castigo 
o come una tortura ineludibile.  

La povertà e uno stile di vita scarno ed essenziale, deve essere “una scelta” per coloro 
che vogliono aggiungere alla passività un mordente diverso con mete spirituali.  

La povertà “rassegnata” e compressa non ha alcun valore etico e spirituale.  

Per chi è credente, l’invocazione “dacci oggi il nostro pane quotidiano” è l’aspirazione 
più naturale e rassegnante.  

La Storia non è una “porta girevole” attraverso la quale puoi uscire o entrare.  

Questa porta ci riporta alle ristrettezze della guerra e può essere assimilabile al 
macabro e duro periodo della resistenza.  

La crisi totale dell’attuale momento è riconducibile in gran parte alla corruzione 
dilagante e alla rivalità violenta delle forze politiche.  

Com’è possibile che esistano in Italia presidenti, governatori, manager di industrie che 
occupano 10, 20 poltrone dirigenziali contemporaneamente?  

Vi sono alcuni dipendenti titolari di incarichi e poltrone simili a una sala 
cinematografica.  

È tollerabile che diversi personaggi non si vergognino di percepire pensioni d’oro?  

Accatastiamo queste poltrone e incarichi. Più semplicità, più snellezza, meno regole e 
via gli intrallazzi! 

L’etica, la scuola, il lavoro, l’azione sociale richiedono urgentemente un gioco di 
squadra e un impegno di tutti.  

Siamo in attesa ansiosa, che un nuovo “Big bang” faccia partire il tutto, per evitare 
violenze e generare armonie e solidarietà in una società autentica e sana qual è la 
nostra italiana.  

Soffriamo tutti le doglie del parto senza nulla partorire. Vogliamo generare 
un’esistenza nuova e rassicurante.  
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GUERRA E PACE  

In questi ultimi giorni siamo stati costretti ad assistere a insulti inqualificabili e a 
baraonde tipo Far West, provenire proprio da un luogo istituzionale qual è il 
PARLAMENTO in Italia.  

Quale educazione, formazione possiamo proporre ai nostri giovani attenti e ricercatori 
via internet sul web di tutto ciò che accade attorno a loro?  

Quali sono i messaggi interpersonali?  

Attraverso le manovre bellicose e spesso prive di ogni senso etico. I giovani sono 
colpiti da queste pallottole verbali simili alla violenza di una guerra.  

Quali trincee vogliamo allestire per loro e quali elmetti, per impedire colpi mortali?  

Abbiamo condannato il bullismo nelle scuole, le violenze nelle discoteche, gli 
sbeffeggiamenti feroci e vigliacchi in ogni ambito.  

Ecco allora comparire brutalità e degrado morale nella scuola.  

Non possiamo chiamare comunicazione, fraternità e cameratismo “foto ripugnanti” e 
segrete trasmesse impunemente, che impazzano sui social network o sui blog con 
riferimenti volgari e irripetibili.  

Non è possibile incentrare tutto sugli “istinti”, IGNORANDO CHE IL CERVELLO VA 

CURATO E USATO; NON È UN OPTIONAL! 

Scatenare le passioni equivale ridurre l’esistenza a una miscela esplosiva o peggio a una 
bomba, peggiore delle bombe d’acqua che hanno colpito graziosi paesi della nostra 
provincia.  

Questi moderni mezzi di comunicazione hanno un’enorme forza d’urto anche per la 
loro velocità di trasmissione. Questi mezzi sono in sé buoni, anzi straordinari: una 
ragione maggiore per essere portatori di bene, di buono e artistico.  

Il virtuale purtroppo diventa reale e attivo in tanti giovani ragazzi privi di barriere 
protettive di sicurezza etica.  

Non basta l’“indignazione”, occorre riparare prontamente e subito, prima di finire 
inermi e passivi nelle foibe di oggi.  

Viviamo un periodo storico da “orticaria”.  

Non è tollerabile rimanere in ammollo in queste torbide acque nelle quali tutto è 
lecito, all’infuori della trasparenza, della correttezza e dell’onestà.  

La pace e la serenità di un popolo non può camminare su queste strade.  

Terence Hill, che con Bud Spencer, ha distribuito esilaranti sberle e cazzotti, a manca 
e a destra, ha voltato pagina proponendoci nella serie televisiva “Don Matteo” un 
personaggio mite, sensibile e rinnovato.  

I nostri ultimi governi, al contrario, si sono manifestati attivi professionisti di 
“lanciatori di coltelli” per “tagli “ricorrenti, incomprensibili e dolorosi.  

SIAMO PROSSIMI ALL’ENCEFALOGRAMMA PIATTO !!! 

Attendiamo che giungano “nuove liete notizie” dalla comunione di tutti e dalla 
speranza “SECONDO” Matteo Renzi.  

La pace, non è soltanto assenza di guerra realizzata con le armi, ma nasce dal rispetto 
della solidarietà e dalla purezza di vita, spalmata su tutti.  
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GIUSTIZIA ITALIANA… ALZATI! 

Una macchina d’epoca, sempre lenta, in ritardo e contorta, smarrita tra ministeri, 
giudici, avvocati, cancellieri, ufficiali giudiziari e … fiancheggiatori assortiti.  

Non c’è posto per la razionalità, il buon senso, le maniere di educazione e correttezza.  

Le infinite telenovelas di Avetrana, di Amanda Knox e Raffaele Sollecito, di Roberta 
Ragusa e … altre decine e centinaia di piccoli e grandi nodi giudiziari, con prove, 
controprove, moventi mai definiti, testimoni contraddittori … sono tanti colpi 
dolorosi sparati a salve, senza giungere ai colpevoli, alla verità.  

Si condanna e poi si assolve, attraversando il limbo dell’incertezza, ben sapendo che 
l’ordinamento giudiziario riafferma il fondamentale principio che per condannare 
occorre avere raggiunto la prova “di là da ogni ragionevole dubbio”.  

Il “dubbio” non deve appartenere a nessuna sentenza, né di condanna, né assolutoria.  

È preferibile lasciare la gente in pace, piuttosto che nell’amletico “essere o non 
essere”.  

Subito dopo il dono della vita, c’è il dono della salute da conservare e della personale 
libertà da non farsi rapinare.  

Tutti comprendono che le decisioni giudiziarie sono dolorose, difficili, controverse e 
delicate.  

Ed è questa la ragione che spinge tutti ad attendere una giustizia celere e certa, di 
buon senso.  

L’opinione pubblica non attende una verità accademica o approssimativa unicamente 
figlia del luminol o degli interminabili percorsi delle tracce scientifiche.  

La montagna di dubbi, di penose incertezze, non deve ricondurre a individuare “un 
colpevole”, ma “il colpevole”.  

Giustizia svegliati! 

La nostra esistenza oggi, è percorsa da brividi di dissoluzione.  

Non possiamo più rimanere inerti e indifferenti.  

Dobbiamo attivare le nostre risorse migliori per sedare e sconfiggere il penetrante 
“tarlo” della corruzione.  

Siamo poveri di riferimenti e in “crisi di astinenza” etica.  

La società nel suo insieme e nelle sue articolazioni profonde, deve potersi riferire alla 
giustizia, alla verità, all’educazione e non cadere nel circuito perverso del dubbio e 
dell’incertezza perpetua.  

Nessuno vuole essere avvolto come uno spiedino nella forza centrifuga e allucinante 
degli oroscopi, dei responsi dei maghi, cartomanti e indovini.  

La nostra bussola è il messaggio della “buona notizia” recato all’umanità oltre duemila 
anni fa: sempre valido per tutti i tempi e per tutte le etnie.  

Siamo annunciatori di speranza: “come sono belli sui monti, i passi del messaggero di 
lieti annunzi che proclama la salvezza… per tutti i popoli.” 

Giustizia alzati. Non ti ridurre a un’entità sbiadita “facente funzione” di verità.  

La giustizia terrena è un umanesimo trascendente, quando percorre vie di verità, 
rispetto e trasparenza.   
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CHIESA IN CAMPO APERTO 

Papa Francesco compie un anno: come un bambino di un anno ci sorride con 
semplicità e ci orienta con la gioia del Vangelo. (Evangelii Gaudium…) 

La fumata bianca del 13 marzo 2013 è stata l’icona di un’accensione di fraternità per 
tutto il mondo, simboleggiata dal gabbiano bianco posato sul camino della Cappella 
Sistina.  

È nata la gioia di amarci fra noi e di perdonarci; Papa Francesco è divenuto il fratello 
universale.  

Come Francesco d’Assisi, chiama “fratelli” tutti gli esseri viventi del pianeta, piccoli, 
ammalati, esodati, Sole, Luna, il fuoco e l’acqua.  

Tutti i rifiutati e, come egli afferma, “gli scarti” delle periferie esistenziali.  

È il Papa della misericordia e della tenerezza.  

Il Papa non cerca la simpatia pop: umanizza il divino e orienta il presente, non ama la 
precettistica senza anima.  

I pastori devono avere l’odore delle pecore.  

Non cercare la pecorella smarrita, ma le 99 che mancano.  

Il nostro compito non è pettinare le poche pecorelle rimaste nell’ovile.  

Il Papa non fa l’apologia della povertà, ma della essenzialità, della normalità.  

Siamo Bergogliosi di papa Francesco.  

Abbiamo fatto il palato a tutto: tolleriamo con crudele freddezza e assuefazione, 
efferati delitti, violenze e prevaricazioni.  

Papa Francesco può nutrire la nostra speranza anche quando sappiamo che il ragazzo 
di 16 anni, Alireza Mafiha di Teheran, è stato condannato a morte per un furto e triste 
si appoggia a piangere sulla spalla dell’uomo mascherato che sarà colui che lo ucciderà.  

Quale resistenza ci è chiesta per assistere ad atti così sconvolgenti come quello di una 
mamma lasciata sola e disperata che uccide i suoi tre figli?  

Tuttavia nutriamo ugualmente in cuore tante speranze e scopriamo che un Dio che 
perdona sempre ha la passione e la compassione per l’umanità.  

Seguendo la strada iniziata da Papa Bergoglio si impongono scelte radicali che siano 
orientate alla speranza, alla giustizia e all’amore.  

Ci è chiesto di abbandonare la spirale dell’egoismo, dell’istinto e della violenza.  

Dobbiamo fare nascere una nuova cultura dei rapporti umani.  

La voce tonante e rumorosa dei prepotenti non riuscirà a soffocare i fragili vagiti che 
si alzano da un’umanità dolente che non vuole spegnere il futuro.  
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GIOCO D’AZZARDO:  MANIA O MALATTIA?   

L’epidemia, la febbre, il virus del gioco, ha subito in questi ultimi tempi una 
devastante impennata.  

Il gioco d’azzardo annulla, spolpa e umilia chi lo pratica e la famiglia, i figli, i 
conoscenti, gli amici che ne raccolgono i tristi effetti.  

Le scommesse, il gioco rischioso sono un vizio e una patologia crudele e corrosiva 
assimilabile all’alcool, al fumo e al consumo di droghe.  

Fa trascurare il lavoro, le relazioni interpersonali.  

Con il gioco esagerato si spezza la sottile ragnatela dei rapporti con la normalità della 
vita che non consiste nella sazietà, ma neppure con la precarietà del quotidiano.  

Con il gioco semiclandestino, con le scommesse si “perde” sempre perché viene 
attivata un’insofferenza sociale e umana.  

In un Paese ordinato e civile si devono vietare le giocate e le scommesse almeno in 
luoghi sensibili nelle adiacenze di scuole, ospedali, parrocchie.  

La patologia del vizio ludico è curabile con il ricostituente dell’occupazione, 
l’hobbistica e il conforto di una buona lettura e della stessa preghiera.  

Ritroviamo gli accordi sereni e armoniosi del vivere pur avendo smarrito lo spartito.  

Non dobbiamo attendere “l’uomo del monte” per portare frutti buoni per noi e per 
gli altri.  

Diamo una pedata a questa rovinosa e ignobile tendenza e schiacciamo sul pedale del 
freno.  

I varchi difficili e dolorosi della vita non si attraversano con il gioco e la fortuna.  

Le difficoltà e le ruvide pareti dell’esistenza, in concomitanza di una crisi economica, 
non sono una vergogna.  

L’oratore da comizi arringava la folla degli ascoltatori sull’“indigenza” che mordeva e, 
in maniera piuttosto sprovveduta, ansimava: “questo momento di indigenza, ci 
porterà sicuramente a una certa degenza”: una voce dalla folla: “sì, a quella… eterna”.  

Lo scrittore George Eliot narra di un gallo spocchioso, convinto che il sole sorge 
quando lui canta, per ascoltarlo.  

Ci siamo avvolti anche noi, per anni, in coperte decorate e calde di autosufficienza e 
illusioni.  

Noi siamo “persone”, non semplicemente individui, esseri o creature come i minerali 
o la sequoia.  

Di fronte alla desertificazione etica del nostro tempo, Giacomo Leopardi si 
rivolgerebbe a noi: “Piangi, che ben hai Don de, Italia mia, … come cadesti o quando 
da tanta altezza in così basso loco?”.  

Cancelliamo le abitudini devastanti e torbide e innalziamoci verso la luce del sole e i 
profumi della primavera.   
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NATURA:  REALTÀ O ASTRAZIONE?  

Natura, perché tanto distratta sei nella finzione dei tuoi detrattori?  

Associazioni, movimenti, opinionisti per caso, sconvolgono il tessuto della 
generazione e della procreazione, con nuovi teoremi circa “i generi” della natura 
umana.  

Il documento della pseudo opportunità titolato LGBT richiama vagamente un manuale 
di biologia bovina.  

Secondo gli indirizzi che emergono dal documento, noi non siamo chi siamo, ma chi 
“vogliamo essere”.  

Maschio, femmina, uomo, Don na, padre, madre figlio, figlia sono il “terminale” della 
nostra volontà e categorie da cancellare dalla lavagna della vita.  

Non sapete, secondo costoro, che tutto è relativo e personale nella nostra esistenza?  

Dalle pagine della Bibbia risulta che Dio “maschio e femmina li creò”.  

Dove collochiamo il rispetto della natura, dell’uomo, delle sue origini e della 
creazione?  

Rispettiamo gli animali, gli alberi, i siti archeologici e tutto ciò che riguarda la 
conquista umana, secondo lo scorrere dei secoli, Dio, sta solo a guardare dall’alto 
come semplice spettatore, per vedere come va a finire?  

Per alcuni, questo o quel sesso, questa o quella tendenza, sono realtà “puramente 
decorative”.  

Abbiamo necessità assoluta di una nuova “antropologia”.  

Essere maschio o femmina non è un obbligo, è una condizione naturale.  

Non è stato stabilito dal Concilio Vaticano II di essere uomo o Don na.  

È la bilancia della natura che determina il peso netto e la tara del nostro essere.  

Possiamo parlare di verità di “gender” proprio perché si parte da un dualismo 
emergente e originale di maschio e femmina.  

La prestigiosa auto Ferrari e la Panda sono auto “derivate” perché derivano e sono 
originate da un’unica forza: il motore.  

Poi altri modelli sono possibili, senza rinnegare la “matrice”.  

I due sessi umani pur essendo distinti non sono equivalenti, ed entrambi sono 
essenziali alla procreazione anche se questa si realizza in un laboratorio.  

Fecondità e sessualità sono inscindibili: solo un deprimente piano culturale inclinato 
può annullare questa equazione.  

Il riferimento non è essere “cattolico, o non cattolico”: è il fondamento indisponibile 
della prima e immutabile legge: quella NATURALE, che determina l’origine e l’identità.  

Non si può sempre vivere nel cono d’ombra delle opinioni di gruppo, personali, 
temporali o della cultura da rottamare, tipo la sregolatezza dello spettacolo “made in 
sud” e dei soliti “idioti”.  

Non fondiamo la nostra dignità sulla trasgressività perché otterremo sicuramente 
come risultato della partita della vita la depressione!  
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SIAMO TUTTI “RICUPERABILI”  

Da qualche parte ho letto questa sarcastica iscrizione: 

“Il tempo è un grande maestro, peccato che uccida tutti i suoi allievi.” 

Mentre il tempo compie la sua lezione rapida e scorrevole, ci prepariamo a ricevere il 
nostro attestato di apprendimento e profitto per la “sapienza” appresa dalle lezioni di 
vita.  

La storia dell’umanità è soprattutto storia dell’uomo e dei suoi gesti, comportamenti e 
azioni.  

Per tutte le epoche vale il principio fondamentale di orientamento: “Se vuoi cambiare 
la storia, incomincia a cambiare te stesso.” 

L’umanità possiede un potenziale enorme di risorse, intellettuali, relazionali ed etiche.  

È compito di ognuno ripianare il bilancio dell’esistenza.  

Purtroppo una certa schiera di “utenti dell’esistenza” invece di camminare preferisce 
sciare, anche in assenza di neve.  

Quanti scivolano sul piano inclinato del gioco, internet, scommesse, alcool, violenza, 
tradimenti, bullismo, coca, spinelli, anfetamine….  

Sono centrifugati in questa deleteria rotazione pazienti o utenti dell’esistenza 
appartenenti ad ogni età condizione sociale e nazionalità.  

Dobbiamo revisionare l’impianto educativo in ogni settore e aspetto del vivere.  

Abbiamo la possibilità di correggere la prospettiva ontologica, accogliendo la 
“salvezza”, frutto di Colui che ce ne fa dono gratuito dall’alto.  

Non è tollerabile la violenza sulla Don na neanche in “modica quantità”.  

Possediamo tutti il “tutor” interno per regolare le pulsioni di brutalità e irrazionali.  

Dobbiamo stare dalla parte di Davide e combattere contro i Golia attuali che con il 
loro potere vogliono schiacciare le giuste attese di ognuno e si possano realizzare i 
sogni e le naturali utopie dei giovani, contro il cinismo di esaltati rottamatori.  

La nostra vita è una zattera o una chiatta alla deriva se è priva dell’unica e sola bussola 
di orientamento che segnala il messaggio di salvezza di Cristo.  

Collochiamo a bordo della nostra povera e trasandata piroga questa indicazione e 
direzione e non temeremo azioni di pirateria e di rovinose e deleterie rapine.   
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CHIESA IN USCITA  

L’indimenticabile cattolico Carlo Carretto in un momento di crisi spirituale pensò di 
uscire dalla Chiesa, dalla comunione con la gerarchia e i Sacerdoti.  

Ma poi disse a sé stesso: “dove vado? A costruire una mia Chiesa personale? Rimango.  

Svuoterò con il mio secchio l’acqua che entra nella barca di Pietro.” 

Papa Francesco desidera una “Chiesa in uscita”, fuori, in campo aperto, o come 
dicono alcuni, in “road map”, per rimanere in linea con l’inglese invadente di oggi che 
inquina buona parte della nostra poetica e dolce lingua italiana.  

Oggi la tentazione di “uscire” è comune agli Italiani.  

Ma l’uscita riguarda il teatro della politica, dove viene proiettato il solito trito 
documentario del “benessere dell’avvenire”.  

Imposte da brivido inquinano la pace delle famiglie: Imu, Tasi, Tari, Irpef, Ici, 730, 
acconti regionali e addizionali comunali, deleghe … 

Non possiamo dedicarci all’allevamento di renne tipo tundra della Lapponia.  

Basta con queste tasse, tangenti e ignobile sottobosco che spesso servono soltanto a 
creare privilegi e favori a pochi sfruttatori senza scrupoli.  

L’unico personaggio atteso e possibile è l’uomo “sandwich” con un cartello davanti 
con su scritto “meno tasse per tutti” e in schiena altro cartello con su scritto “scusate, 
abbiamo scherzato”.  

Tragico scherzo. Doloroso scherzo.  

Com’è possibile rispettare il rapporto tra cittadini e istituzioni?  

Siamo divenuti “sudditi” privi del domani e della dignità personale.  

Stiamo creando spazi distruttivi a un generale qualunquismo, al disimpegno e alla noia 
totale.  

Piacevole e gratificante si spera non sia soltanto il carosello dei Carabinieri a piazza di 
Spagna a Roma, in occasione del Bicentenario dell’Arma.  

Occorrono scelte immediate di onestà da parte di tutti, diversamente il fallimento 
esistenziale è servito per tutti.  

Questo ingabbiamento incomprensibile e assurdo di imposte e pesi insopportabili 
creano indignazione, oscura rassegnazione e porterà a una dolorosa rivolta sociale.  

Basta regole e norme, occorre un solo capitolo: la moralità.  

La povertà può essere “una scelta”: non deve mai essere frutto umiliante di 
imposizioni, di imposte alienanti.  

Usciamo “insieme” verso una Pentecoste di rinnovamento per gli onesti e di profonda 
umiliazione e macerazione personale dei corrotti e corruttori.  

Questa è la rottamazione urgente?  

Si aprono davanti a noi tre strade da percorrere sempre: il merito, la competenza e la 
trasparenza.  

Possibile che valori come la verità, la dignità, l’onestà e la forza attrattiva del bene, 
siano crollate come il recente crollo del muro del Palazzo Ducale?  

Manteniamo viva e attiva la capacità di ricercare la serenità e il sapore del pane 
quotidiano, spegnendo le tentazioni di arrivismo, annullando le sgomitate per fare 
breccia nel muro del pianto.  
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LETTERA APERTA  

Lettera aperta: indica che si espone ed accetta il commento e la critica di tutti.  

Ci vogliamo interrogare, particolarmente noi Sacerdoti, circa le modalità, i tempi e gli 
approcci della così detta: “nuova evangelizzazione”. Non è il caso di suonare la 
“carica” o creare allarmismi. È un esame di Maturità.  

La cadenza impressa oggi al cammino della Chiesa e alle pubbliche istituzioni è 
totalmente mutata rispetto al lento passo delle generazioni passate.  

Particolarmente noi Parroci, un po’ “avanti” negli anni, ci uniamo al cambiamento ma 
rifiutiamo ogni “rivoluzione” e siamo allergici alla soppressione di tutto ciò che è 
avvenuto prima.  

La nostra è una missione e come tale è frutto dello Spirito che non spinge 
all’uniformità, ma lambisce l’“intimo” e s’immette nella trascendenza.  

Noi Sacerdoti siamo le parabole e i ripetitori privilegiati che riflettono sul pianeta 
Terra i disegni di Dio e le sue alleanze con l’uomo.  

Anche nell’attuale mondo tecnologico, ogni giorno, prima che si alzi il Sole sorge la 
Provvidenza.  

La paura è l’elemento che caratterizza l’attuale momento storico: paura della crisi 
economica, paura per la politica, paura per l’occupazione e il lavoro, per 
l’immigrazione e per la Babele delle religioni.  

Una certa paura ha invaso anche il mondo ecclesiale, dei fedeli e dei credenti che ci fa 
temere che la nostra fede sia al capolinea e che i legami con il passato si siano 
sfilacciati.  

Questa lettera e meditazione è rivolta ai presbiteri e a tutto il popolo di Dio.  

Mi rivolgo soprattutto agli operatori della pastorale: “laici”, credenti e non credenti, 
praticanti e assenti dalla pratica religiosa.  

Costatiamo la forte diminuzione delle vocazioni sacerdotali e alla vita consacrata.  

Quest’anno sono stati ordinati solamente due Sacerdoti: Don Jonathan e Don 
Giacomo. La loro ordinazione ha ricevuto, sulla stampa locale, un tale rilievo da essere 
assimilati a due star.  

Anni fa, per le nostre ordinazioni avveniva una semplice informazione.  

Costatando l’attuale situazione di pochi Sacerdoti in età avanzata e molti altri datati 
insorge la necessità di imporre una pastorale diversa.  

Ma, com’è stato evidenziato nella relazione intelligente e pacata all’assemblea della 
Congregazione di Felina proposta dal giovane Sacerdote Don Borghi, non è soltanto 
la precaria situazione presbiterale che impone un cambiamento, ma anche le nuove 
emergenze esistenziali alle quali la Chiesa deve orientare la sua azione.  

Papa Francesco ha definito la Chiesa nel momento presente “un ospedale da campo”.  

Vengono proposte quindi “unità pastorali” che dovrebbero significare un sistema 
territoriale più articolato e adeguato alle nuove dinamiche di evangelizzazione.  

Voglio tuttavia sottolineare che procedere verso queste nuove comunità e attività 
pastorali richiede solidarietà, pacatezza, gradualità e tanto amore.  

Non può essere scardinata violentemente l’identità di ogni parrocchia con frettolosa 
emergenza. Canone 522: “il Parroco gode di stabilità”  

Anche 30 o 40 anni fa, i Sacerdoti si sono sempre aiutati e la loro cosiddetta 
“inamovibilità” raramente ha creato dei monarchi assoluti.  
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Questo è il momento dei laici ai quali non diamo una delega in bianco, ma 
corresponsabilità nelle parrocchie; voi popolo di Dio, fedeli di ogni età ceto e 
professione dovete sostenere quale “protezione civile” la Chiesa in nome del cordone 
ombelicale del Battesimo che ad essa vi lega.  

Se non intervenite voi, cari laici, le unità pastorali sono un modo sicuro per 
“rottamare” i preti anziani, infermi o in qualche modo esodati.  

Canone 538: “compiuti i 75 anni il Parroco è “invitato alla rinuncia”.  

La pastorale non è un sinonimo di efficienza o di muscoli. Una breve “spremuta” 
frutto di diverse osservazioni di Sacerdoti porta a riconoscere che nessuno è contro le 
unità pastorali, ma allo stesso tempo non troviamo esaltanti applausi.  

Europa docet: in Europa rimaniamo o dall’Europa ce ne andiamo?  

Rimaniamo: ma vogliamo un’Europa diversa, da cambiare.  

Tutti sono concordi nel riconoscere “forme nuove” di evangelizzazione. Ma questa 
ricerca non deve diventare un incubo e creare problemi nuovi al clero, superiori a 
quelli che l’unità si propone di risolvere.  

Anche dalla politica ci giunge una riflessione: il bravo Presidente del Consiglio Renzi 
si propone di rottamare molti settori della funzione pubblica, ma quanti ostacoli 
tarpano le ali del suo entusiasmo e delle sue riforme! 

Come nel suono delle campane, per ottenere un concerto decoroso e armonioso 
occorre dosarne i suoni per non creare solo lugubri rintocchi più idonei ad annunciare 
tempeste e grandine.  

Non vogliamo trovarci di fronte all’amletico dilemma: essere o non essere? Carissimi 
laici rimanete sempre uniti ai vostri Sacerdoti: voi siete un sostegno essenziale.  

Il futuro della Chiesa è anche nelle vostre mani: a noi Sacerdoti spetta il compito di 
individuare “ministeri nuovi” oltre a quelli ordinati.  

Nell’attuale ingorgo telematico, informativo e operativo, su ogni problema o iniziativa 
fra tre persone riunite se ne trovate due concordi, avete vinto, più che al gratta e vinci.  

Penso a un tempo favorevole che ci orienti alla trascendenza, ma soprattutto 
all’essenzialità.  

Che un’auto sia a cinque o sei marce non cambia l’itinerario prefissato.  

Non aggiungiamo confusione al barattolo già colmo.  

Non mega-costruzioni pastorali, ma piccoli passi, garbati rispettando le sensibilità di 
ognuno.  

Serse costruì grandiosi ponti e canali, ma salvò la pelle fuggendo su una piccola e 
modesta imbarcazione.  

Noi tutti, Sacerdoti e laici, siamo rivolti tendenzialmente al bene della Chiesa, ma più 
che imbottirci di norme e informazioni, scimmiottando la politica, il giornalismo, lo 
stesso sport, puntiamo a “convincere”.  

Posso ampliamente e dettagliatamente informare che la droga fa male, ma il problema 
è “convincere” a rinunciarvi.  

Già Dante anticipava l’obiettivo quando scriveva: “trasumanar significar per verba” andare 
oltre l’umano.  

Grazie per l’ascolto.  

“Tu autem, Domine, miserere”   
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A LEZIONE DI ETICA  

In Italia 19 regioni oltre a due provincie autonome dettano legge e sono piccole 
repubbliche che spandono e spendono e sprecano a piene mani senza controllo 
alcuno.  

Il denaro pubblico è meno valido del denaro privato, frutto di lavoro e sacrificio delle 
famiglie?  

È invalso il costume “corrotto” degli amministratori della “cosa pubblica”.  

Regole che il normale cittadino deve osservare, pena di crudeli sanzioni comminate 
dal così detto controllo dell’agenzia delle entrate.  

Enti partecipati, finanziarie deleghe, consulenze: montagne di pratiche fasulle e 
inventate unicamente per comporre “visibili faldoni” che tutto contengono e a nulla 
servono; cioè servono a ingorgare la vita del cittadino per l’interesse di alcuni.  

A questo punto solo gli infrarossi o il Luminol potranno evidenziare l’osceno e 
assoluto rottamaio etico.  

Quale morale, quali comandamenti, quale etica potrà togliere questo asfissiante 
inquinamento.  

Noi una proposta l’abbiamo: un ritorno alla coscienza e come dice la Bibbia più volte, 
un “ritorno al cuore”.  

L’autonomia concessa alle Regioni nell’anno 1970 si è manifestata come un suicidio 
per lo Stato italiano.  

Siccome il tempo è un notaio inflessibile non è permesso a nessuno di rinviare di 
rimandare.  

Di fronte a tanti e continuati abusi e corruzioni a tutti i livelli emergono proteste 
incandescenti da ogni parte della società.  

Tra i Don i dello Spirito risalta il “discernimento” che invochiamo per chi ha compiti 
di responsabilità.  

Accendiamo almeno una piccola “dose” di speranza risvegliando negli spettatori di 
questo triste spettacolo la capacità di alzarsi dalla poltrona di un teatro che non ci 
appartiene.  

Diogene, sulla spiaggia di Atene cercava “l’uomo” con una lanterna accesa in pieno 
giorno.  

Vorrei fare il Diogene e aggirarmi senza lanterna, ma con l’intelligenza e il cuore per 
cercare l’uomo di oggi privo di etica e di moralità per ammonirlo.  

Andiamo a scuola di etica verso le tante migliaia di generosi volontari, che 
gratuitamente e con gioia si dedicano alle emergenze esistenziali.  

Immettiamo in noi, il coraggio e la capacità di sostenere iniziative di giustizia sociale, 
di solidarietà per contrastare la gola profonda dei moderni buontemponi.  

La condanna a tutte le forme di corruzione si alza imperativa da tutte quelle famiglie e 
persone che ogni giorno arrancano per giungere faticosamente al tramonto del Sole.  

Gli ingordi sono il vomito di una società che vuole tendere a un unico stile di vita: 
quello morale, quello etico! 

In una parola: unicamente tesi ai valori evangelici.   
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LE COSE DI LASSÙ 

L’efficace e serena comunicativa dell’affabile Cardinal Giacomo Biffi ci propone un 
illuminato testo dal titolo: “LE COSE DI LASSÙ”.  

Il cardinale omette artatamente il verbo “cercate” le cose di lassù, poiché suppone che 
debbano essere sedimentate e presenti in ogni creatura.  

La dimensione spirituale, se non viene cancellata, è presente in tutti.  

Ciò che non hai perso ce l’hai.  

Formiamo sulla Terra una cordata di oltre sei miliardi di pellegrini.  

Ognuno ha dentro di sé un’impronta simile a un tatuaggio tracciato dal Creatore. Tale 
dimensione ha un nome comune: COSCIENZA.  

Attraversando i secoli, l’uomo ha dimenticato più volte questo essenziale riferimento.  

Com’è stato possibile sopportare atroci sofferenze, inflitte a innocenti persone e 
popoli, da guerre, violenze uccisioni efferate?  

Basterebbe indietreggiare di un passo per rimanere inorriditi di fronte ai massacri e 
crimini dell’ultima guerra mondiale.  

Quattro sprovveduti tiranni dotati di una mente crepuscolare hanno disseminato di 
cadaveri l’intera Europa: Hitler, Stalin, Mussolini, … 

In Africa: Amin, Bokassa, … 

È completamente incomprensibile che interi popoli siano stati plagiati a tal punto da 
gridare “viva la guerra”! 

Una triste minoranza di imbonitori, scampati, nostro malgrado, al diluvio universale, 
hanno stimolato nazioni civili come: l’Italia, la Germania, la Francia, la Grecia a 
ritenere prossimo il “paradiso terrestre” con la guerra, la conquista, il sacrificio di 
milioni di vittime.  

Ansia, isteria, incoscienza sono stati i pulsanti premuti da questi cosiddetti “grandi”. 
Sono nani disgustosi della Storia.  

Non possiamo rimuovere questo “scempio” commesso e attualmente ancora in atto 
verso l’umanità’?  

La fede è una grande risorsa, ma non risolve tutto.  

Occorre sia accompagnata dalla fedele ancella che si chiama “ragione-equilibrio-
coscienza”. Se la coscienza dà le dimissioni, è possibile tutto.  

È possibile che il comandante della nave Concordia, Schettino, sia invitato da un 
professore plurilaureato, a tenere una conferenza all’Università La Sapienza di Roma. 
Argomento dell’incontro con gli studenti: “le regole della navigazione: come gestire il 
panico” proposte da un comandante fallito che ha condotto la nave alla deriva 
procurando lutti e sofferenze.  

Vogliamo chiamare intelligente questo gesto?  

Sarebbe come invitare Osama bin Laden a parlare di fratellanza (se fosse ancora vivo).  

L’attuale è il secolo dell’avanzamento tecnologico e siamo grati a coloro che fanno da 
apripista su questi orizzonti di fraternità.  

Basta guerre mondiali o particolari o civili! 

È anche l’accorato grido di Papa Francesco.  

L’intelligenza lasciata sola, a briglie sciolte, se non è collegata al cuore, alla coscienza, 
produce soltanto “cose di quaggiù”: guerre, distruzioni e fallimenti.  

Edifichiamo un grattacielo alla speranza.  
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Non vogliamo ripartire dall’arco e dalle frecce.  

L’uomo non deve più fermarsi davanti al “muro del pianto” di un pianeta diventato 
inospitale.  

Usiamo saggiamente dei beni terreni, nella continua ricerca dei beni “di lassù”. Dante 
ammonisce: “Fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e canoscenza”. 

  

 

 

 

 

 
La scala che conduce in Paradiso  
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MEGLIO SOLI CHE IN CATTIVA COMPAGNIA:  EUROPA  

Un’ondata di indipendentismo. Aria di secessione nei Paesi Baschi, Scozia, Alsazia, 
Gran Bretagna, Sardegna, Corsica.  

È solo utopia?  

L’autodeterminazione striscia anche il nostro Paese. La situazione dell’UCRAINA è 
drammatica.  

Al centro di questi impulsi c’è una tensione “esistenziale”: il modo di esistere, di 
creare un’economia sostenibile.  

La stessa lingua crea sfaccettature e aspetti diversi culturali che vanno a gonfiare il 
disagio.  

Se non prevale il senso di solidarietà in Europa, si rischia che lo STATO CENTRALE 
vada a depredare le risorse, delle singole nazioni, per ridistribuirle.  

Alla base dell’Unione degli Stati deve esserci il fondamento degli aspetti sociali, storici 
e culturali di un singolo popolo.  

Non devono avere luogo soppressioni o annullamenti.  

Questo terzo millennio che muove i primi passi reca con sé scenari di attese e di 
incognite.  

Si realizza la globalizzazione della cittadinanza: con una qualsiasi carta di credito sali 
su aerei, e ti sposti dove vuoi sentendoti cosmopolita, cittadino del mondo.  

I vari movimenti trasversali tuttavia, non sono del tutto affidabili.  

Nelle assemblee che l’Unione degli Stati pone in primo piano c’è l’equilibrio delle 
forze che eclissano la dignità della persona.  

La tecnostruttura dell’apparato centrale deve rispettare le singolarità dell’Europa 
Unita.  

Gli aspetti cardine dell’Unione sono il rispetto delle identità e l’attenzione a coloro che 
non riescono a marcare il passo.  

L’Europa che vogliamo è solo l’Europa solidale, senza prepotenze e ricca di 
solidarietà.  
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UNITÀ PASTORALI  

Piccole parrocchie, Sacerdoti in età avanzata, quasi nulle le ordinazioni di nuovi 
Sacerdoti: viene deciso l’accorpamento di parrocchie con un solo Parroco e altri 
Sacerdoti collaboratori.  

Ma non si possono cancellare per decreto mille e più anni di Storia, di tante realtà e 
identità parrocchiali.  

Non sempre l’unione di parrocchie riduce le forze e le risorse.  

Sovente, mega-strutture significano mega impegni insostenibili.  

Cancellando le parrocchie si cancella un patrimonio di tradizioni, di aggregazioni 
sociali e religiose.  

La festa del Patrono seguita da processione in un paesino di montagna può fare 
sorridere, ma rimane l’unico cordone ombelicale per richiamare alle proprie radici 
fedeli sparsi e dispersi su tutta la penisola.  

I Parroci di queste comunità hanno una storia e una dignità.  

Unire le parrocchie per unificare i servizi religiosi può essere utile e necessario, ma 
non si possono fondere le identità di Parroci che si sono dedicati con zelo e impegno 
alle loro “dimenticate” parrocchie, per le quali essi non rappresentano più nulla di 
autentico.  

Occorre valutare e non trascurare le caratteristiche delle singole parrocchie, non solo 
riguardo all’aspetto pastorale, ma anche per quanto concerne il patrimonio artistico e 
ambientale.  

Unire non è sinonimo di soppressione. Unire non significa fusione.  

Non si tratta di volere manifestare campanilismi assurdi, ma si richiedono solo 
provvedimenti adeguati, non lineari ma a intermittenza, di rispetto per il passato.  

Il grande concentramento è sempre maestoso, ma il piccolo borgo ti rimane nel cuore.  

Il progetto unità pastorali si deve muovere con fraternità, consulenza e tanto rispetto 
per il cammino polveroso del passato.  

Le unità pastorali riducono le quantità, ma accendono la scommessa della qualità.  

Il forte magnetismo che legava le comunità al loro pastore sta perdendo 
inesorabilmente la sua presa.  

Auspichiamo che tutto ciò che viene proposto, non equivalga a una rottamazione del 
passato nel suo ambito di tradizioni, usi ambiente e devozioni che per anni lo ha 
qualificato.   
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“IO SPERIAMO CHE ME LA CAVO”  

Questa espressione uscita dalla bocca di un bambino delle scuole elementari in merito 
alla sua promozione scolastica o alla sua riuscita nella vita, è “trasferibile” all’attuale 
situazione italiana e dello stesso pianeta Terra.  

La nostra condanna, non si ricaverà da una labile impronta di una “scarpa”, ma dal 
camuffamento di un’impronta che qualifica ogni persona del mondo, che è quella 
fondamentale per l’esistenza: la coscienza, il risveglio umano, il “siate fratelli” 
suggerito da Cristo, Maestro e salvezza globale.  

Basta con la guerra “in nome di Dio”: in nome di Dio dobbiamo fare la pace.  

Il vivere l’amore allo stato puro sembra diventato “tossico”.  

Oggi più di ieri e meno di domani non è più uno slogan amoroso, ma allude alla 
“litigiosità”, oltre che alla pressione fiscale.  

Vivere è diventato un incubo, il buio senza speranza, un refuso anagrafico.  

Siamo tutti esposti: non ci si può nascondere nel cono d’ombra del “rinvio” o dello 
“slittare” come se fossimo in Lapponia.  

Il nostro compito dobbiamo svolgerlo in classe, ora, tutto e completo e sempre.  

Ogni Domenica attorno agli stadi e negli stadi, per la partita di calcio vi sono i tifosi 
simili a “volontari al fronte” pronti per la guerra.  

Noi tutti rimaniamo in attesa di un’inversione di marcia dei violenti, dei tagliatori di 
teste, dei balordi.  

Il mondo è diventato un’immensa sala d’attesa. Tutti attendiamo.  

Attendiamo e aspettiamo che cosa?  

È un’attesa confusa, fino al giorno in cui, purtroppo non attenderemo più nulla.  

La mania di grandezza, l’ansia di conquista e l’ingordigia di possedere obnubilano la 
mente e desertificano il cuore.  

L’artista pittore e scultore Donatello raffigurò gli ingordi e gli avari come desolati 
esseri, costretti a ingoiare una colata di oro fuso.  

Va in onda, in televisione, la fiction, il “Restauratore” con Lando Buzzanca.  

Il restauratore, non si dedica soltanto ai mobili e opere d’arte, ma intende “restaurare” 
la persona e ricondurre alla loro originale dignità.  

Abbiamo un “Restauratore” che può ridonarci il nostro splendore. Questa è la via.  

Seguiamolo tutti!   
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LINGUA ITALIANA PERCHÉ TI SEI INQUINATA? 

Per ritrovare DANTE ALIGHIERI dobbiamo rivolgerci alla rubrica “Chi l’ha visto?”. 

La nostra dolce e armoniosa lingua “italiana” sta sfumando. 

L’invasione delle lingue, particolarmente l’inglese sono paragonabili ad una nuova 
invasione “barbarica”. 

Spread, twetter, facebook, whatsup, youtube, web, wikipedia,… rappresentano la 
foresta di termini stranieri da “confusione” per non dire da “contusione” cerebrale. 

Noi possediamo la lingua più armoniosa del mondo, da tutti conosciuta. 

Il tenore Andrea Boccelli, non parla le lingue, ma è sufficiente che intoni in italiano 
“con te partirò” perché le platee di tutto il mondo lo ricoprano di applausi. 

La parola, l’arte del bel canto, la poesia, la musica “italiana” da secoli esercitano un 
fascino assoluto nel mondo. 

Ma c’è una persona a tutti nota e da tutti amata, che parla italiano sempre, e 
comunque in ogni luogo, dove avviene la Sua visita: è PAPA FRANCESCO. 

Ad Amman, in Giordania davanti a quarantamila cittadini riuniti nello stadio, il Papa 
ha dichiarato con forza in “ lingua italiana”: “la pace non si può comperare”. 

Al memoriale dell’olocausto, in Israele si è chiesto in Italiano: “Adamo dove sei?” 
Uomo dove sei? Evocando un dolore universale. 

Il grande tenore spagnolo Josè Carreras affermò che la lingua italiana è la più musicale 
di tutte. 

Con l’ondulazione di vocali che salgono e scendono al termine di ogni parola, il 
linguaggio italiano vibra come un’arpa. È una lingua allegra e mai cupa. 

Il Papa di origine sud-americana ha abbracciato e usa in continuazione la lingua 
italiana. 

La lingua italiana non è imposta con eserciti, denari, poteri, si sceglie e basta. 

Papa Francesco parla la lingua italiana con la soavità, la cadenza e lo scorrere dolce 
come le acque del Rio de la Plata che divide l’Argentina dall’Uruguay. 

A un Papa, allergico a giri di parole, ai termini difficili o equivoci, si addice la semplice 
signorile e affettuosa espressione italiana: “Buona sera” e “buon appetito, buon 
giorno”. 

Anche agli appuntamenti universali come all’“urbi et orbi” e durante la “Via Crucis” al 
Colosseo, il Papa si esprime sempre in italiano. 

Perché noi vogliamo fare gli intellettuali o i poliglotti per apparire più intelligenti? 

Siamo arrivati alla torre di Babele. 

Basterebbe leggere le “istruzioni” del più miserabile aggeggio telematico, perché 
ognuno di noi debba munirsi di un navigatore per ricercare lo smarrito “italiano” fra 
un ginepraio di altri idiomi. 

Ritiriamo le reti in barca. Basta con questo esterismo che attiva soltanto l’isterismo e 
crea l’ansia di capire e comprendere. 

Allo stesso Dante, considerato il padre della lingua italiana, oggi cadrebbe dalla testa il 
serto di alloro, per tutta la contaminazione di termini nei più svariati idiomi che 
invadono il linguaggio e la terminologia tecnica e lessicale di oggi. 

Se una nazione disperde il suo linguaggio, la sua lingua, è destinata a non riconoscere 
più la sua identità. 
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L’italiano “come lingua” è parlato da oltre 150 milioni nel mondo: praticamente da 
altre 4 Italia. 

In anni non siderali, la scuola comprendeva anche la materia “ITALIANO” nei suoi 
programmi. Ora sono contemplate tutte le lingue compreso il cinese, con esclusione 
della nostra. 

Ritorniamo alla nostra lingua italiana che ha impiegato secoli a purificarsi dal 
vernacolo, ed ora può mostrare la sua grande dignità fra tutti i linguaggi della Terra. 

 

 

 

 

 

 

 

La torre di Babele  
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BUROCRAZIA:  LA MALARIA ITALIANA  

Una foresta tropicale impenetrabile a molti.  

Per saltarci fuori occorre quasi sempre un commercialista e a volte un avvocato o uno 
psicanalista.  

Agenzia delle entrate, tasse di ogni genere, plichi voluminosi, atti amministrativi, 
interessi di mora, sovvenzioni, contributi, somme aggiuntive, estremi di atti 
giudiziali… 

Ma per quale ragione dobbiamo pagare lo sciupio di un’enorme mole di carta che gli 
azzeccagarbugli di turno scarabocchiano con ardore?  

Meglio dedicarsi alle parole crociate.  

La foresta Amazzonica, sarà in grado di resistere e sostenere con il suo legname a tale 
crudele scempio?  

Riusciremo finalmente a sconfiggere questa malaria originata da un’imperativa 
vessazione?  
Il costo degli adempimenti amministrativi e il tempo sprecato mettono in ginocchio e 
in avvilimento tanti imprenditori.  

Le piaghe o se preferite la malaria del nostro Paese sono gravi, in particolare tre: 
burocrazia asfissiante, fiscalità eccessiva, disoccupazione umiliante.  

Vogliamo nascondere problemi non rinviabili camuffando ed esacerbando la nostra 
vita, con astruse e incomprensibili parole killer?  

La nostra esistenza è già fin troppo satura di parole ripetitive ed equivoche che 
generano un’assoluta incomprensibilità.  

Non aggiungiamo acqua alle castagne per ammorbidire quelle che non sono 
commestibili.  

Ci ritroviamo per una “selva oscura” poiché la “diritta via” è smarrita e occorre un 
navigatore verbale per un razionale orientamento.  

Le parole devono essere tenere e semplici, cariche di vita come il granellino di senape 
e il chicco di grano che dormono nel silenzio dell’anima per germogliare e inondare di 
Luce l’intelligenza.  

Non facciamoci catturare dall’ipnosi dell’“esterismo” con l’illusione di comprendere 
tutti i popoli.  

Il turbine delle parole straniere esotiche e spesso equivoche può essere sostituito da 
incontri onnicomprensivi, quali la “partita interreligiosa per la pace” disputata il 31 
agosto allo stadio olimpico di Roma, fra giocatori di diversa fede e differenti linguaggi.  

I termini contorti di radice straniera, come afferma il filosofo Norberto Bobbio, in 
concomitanza con l’effimera TV senza tregua, “darà il colpo di grazia al 
rimbecillimento della stirpe italiana”.  

La dittatura della burocrazia è un arma di distruzione di massa che va sgretolata in 
comunione con i resti delle lingue lontane dal nostro contesto.  

Ogni giorno si alza qualcuno che, con la presunzione dell’avanzamento di carriera, 
cosparge di bava adesiva il nostro cammino di normali pellegrini di nuove normative.  

Nube oscura della burocrazia allontanati da noi!   
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AMORE CRIMINALE AMORE VIOLENTO  

Unire gli aggettivi “criminale” e “violento” alla parola “amore” è come assumere una 
dolce bevanda contaminata dal veleno.  

È una contraddizione. Un doloroso contrasto. Le aggressioni alle Don ne sono una 
vergogna per tutti: Don ne minacciate, soggiogate, perseguitate, aggredite fino a 
renderle vittime di morte.  

Questi maltrattamenti devono essere condannati: non da una legge, che può essere 
raggirata, ma dalla coscienza dell’impennata di ognuno.  

Com’è possibile sopportare, tollerare e non essere indignati di fronte a quanto è 
accaduto a Lucia Annibali, 37 anni, avvocato, sfigurata con l’acido da due sicari 
assoldati dal suo stesso fidanzato?  

Il logo, il simbolo delle Don ne che lottano contro la violenza siamo noi: manteniamo 
viva l’attenzione su questa turpe emergenza sociale.  

L’ONU ha sancito una “GIORNATA INTERNAZIONALE PER L’ELIMINAZIONE DELLA 

VIOLENZA SULLE DON NE”.  

Non vogliamo “una giornata” ma tutto l’anno, ogni anno, per sempre.  

Sulla Don na, una violenza dai mille volti: fisica, sessuale, psicologica, economica.  

Purtroppo il trend è in avanzamento e non concede segni di tregua o di annullamento.  

Ciò che turba e ci sconvolge profondamente è il manifestarsi di queste violenze, fra le 
mura domestiche e alla presenza di minori.  

Le ripercussioni negative di questi orrori sono tangibili e visibili anche a livello 
intellettuale e mentale nei ragazzi in età scolare.  

La Chiesa è in piena attenzione su questo doloroso fenomeno: anche all’interno del 
recente SINODO STRAORDINARIO sulla famiglia, viene evidenziata in forma imperativa 
l’assoluta difesa della dignità della Don na.  

Lontano da noi, anche solo il pensiero, che l’essere “donna” divenga oggetto di 
discriminazione. Se fosse così, significa che la nostra civiltà è al capolinea, al traguardo 
finale. Giovanni Paolo II nella “Lettera alle Don ne” del 1995 dichiara che per 
percorrere la strada della dignità femminile, sia necessaria la denuncia sempre di abusi, 
ma soprattutto un progetto educativo per le nuove generazioni.  

Suggerisco di sostituire nella scuola l’ora di educazione sessuale, inutile e inopportuna 
per molti, con la nuova materia “la Don na madre-sposa-sorella e amica”.  

Un progetto di promozione nei riguardi della dignità femminile riguarda tutti gli 
aspetti e gli ambiti della femminilità.  

Prevenzione e affermazione di una cultura che promuova parità e reciprocità fra 
uomo e Don na: valori sacri e inviolabili.  

Non si deve parlare di “uguaglianza”, che tende a fare dell’umanità un “collettivo”.  

Occorre una nuova stimolazione di messaggi che rendano attivi modelli e 
comportamenti di assoluto rispetto.  

L’adozione di leggi adeguate per affrontare questa preoccupante situazione ben venga, 
ma perderà irrimediabilmente l’effetto, se ogni uomo e anche ogni Don na non 
spegneranno i meccanismi della prevaricazione.  

Rafforziamo il rispetto reciproco e ritorniamo ai principi dell’etica universale per uno 
stile di relazione fatti di accoglienza, di perdono e di rispetto.  

Ripetiamo con Papa Francesco: “Permesso, grazie”.   
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ECCO NATALE E CAPODANNO  

Natale e Capodanno legati insieme come l’ordito della tela di Penelope.  

A Natale il festeggiato è LUI, che illumina l’orizzonte del nuovo anno.  

Non possiamo festeggiare semplicemente noi stessi o fra noi.  

Vogliamo ricuperare la persona nel suo autentico umanesimo.  

Abbiamo smarrito e perduto troppi valori evidenziando “lo scarto” che è in noi stessi.  

Il Natale e il nuovo anno possono avviare un percorso di ritorno per tante persone 
trattenute da una lunga e sofferta latitanza dalla fede.  

Gesù non viene a cancellare l’umano, ma si fa presente per rendere divino e di 
eccellenza l’umano.  

È tempo di ricercare la bellezza, è tempo di stupirsi ancora di qualcosa.  

La bellezza e l’estetica sono sorelle dell’etica.  

Lasciamo perdere le banalità, le volgarità indigeste dei “soliti idioti”, per realizzare ciò 
che con moto dell’animo e del cuore esprime il grande Dante:  

“Considerate la vostra semenza: 

fatti non foste a vivere come bruti, 

ma per seguir virtute e canoscenza”.  

Alcuni anni fa in Cile 32 minatori hanno trascorso lunghi mesi intrappolati nella 
miniera dove lavoravano.  

Furono liberati e salvati fra gli abbracci e le lacrime di commozione dei loro figli, 
mogli e fratelli.  

A volte siamo così precari e meschini che ci intrappoliamo da soli in buie miniere di 
violenza, di corruzione e isolamento.  

Auguriamoci nel nuovo anno un nuovo stile di umanesimo e di alleanza con Cristo 
per dire stop alla ricerca in rete, TV o su internet di relazioni o emozioni che 
moralmente annientano ogni barlume di coscienza.  

Abbandoniamo gli incontri al buio dei social-network, che rappresentano uno scudo e 
una maschera formidabili per non farsi riconoscere nei loro imbrogli e falsità.  

Attenzione perché il lupo è sempre più astuto dell’agnello o della preda indifesa.  

Auguri di serenità e a tutti coloro che vivono insieme pace e bene.   
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LA STRAGE DEGLI INNOCENTI  

Ha suscitato orrore e sdegno in tutto il mondo dotato di umanità, la strage di 132 
bambini nella scuola pakistana di Peshawar, per mano di disumani talebani.  

Il nome proprio anagrafico di questi esseri feroci è “criminali” terroristi subumani.  

Al tramonto di questo anno 2014, si raccolgono i tristi frutti di risse e liti ad ogni 
livello, tipo cavalleria rusticana.  

Ma l’uccisione di bambini è un crimine insopportabile, assurdo.  

I bambini non si toccano mai.  

Sono l’impronta più visibile di Dio sulla Terra che si è fatto Egli stesso Bambino.  

Uccidere chi non si può difendere è un gesto schifoso, ributtante e vigliacco.  

Il fanatismo islamico in alcune frange deviate, rappresenta il peggio del peggio 
dell’umanità.  

I grandi artisti CARAVAGGIO e GUIDO RENI non hanno colori per ritrarre ancora 
simili stragi di innocenti! 

Tale fanatismo è il degrado e la degenerazione di ogni ottusa crociata.  

L’unico “califfato” che ottengono questi islamici è il “califfato” della stupidità e della 
ferocia ipoanimalesca.  

L’innocente è un essere immacolato, senza colpa alcuna.  

Gli artefici di questa carneficina si comportano come se fossero attori di un’opera 
teatrale e bestiale con vanto aggravato dell’attesa di ottenere applausi.  

Uccidere i bambini è un’offesa per tutta l’umanità, perché viene “gambizzato” il 
futuro di una società che non può più camminare.  

Alle atrocità compiute da questi criminali si aggiungono facce stomachevoli con aria 
teatrale di vittoria mostruosa, priva di alcun “senso di colpa”, facce coaugulate.  

Il musulmano non bestemmia, ma gli atti che compiono questi figli di Allah è più 
grave della bestemmia, è un sacrilegio.  

Islamici, cancellate dal vostro dizionario e dai vostri precetti la parola “Jiad”, la 
“guerra santa”, che è lontana distanze siderali dal comando della “sottomissione ad 
Allah”! 

La strage dei bambini, lo scandalo dato loro, il pianto di quelli che restano vivi è una 
vergogna per l’intero pianeta.  

Dal tempo di Erode con la discesa all’inferno procurata dal delirio nazista, fino a poco 
tempo fa, quando due ragazzine down, imbottite di plastico e raggiunte da un impulso 
elettrico sono saltate in aria sbriciolandosi e disintegrandosi, a noi, testimoni allibiti 
“non resta che piangere”.  

In ogni angolo della Terra si alzi perentorio e acuto il grido contro ogni sopruso, o 
violenza sui piccoli.  

Sulla Terra i bambini sono più di due miliardi, corrispondenti a 35% della popolazione 
del pianeta.  

Bambini malnutriti, senza sorriso, costretti a lavorare, armati per guerre frenetiche, 
gettati nel mercato della prostituzione, sono un anatema per tutti coloro che 
possiedono ancora un briciolo di coscienza.  

L’ignomia e l’obbrobrio siano il nostro display.  

Dostoevskij, nel romanzo “L’idiota” investito dalla domanda “perché muoiono i 
bambini”, non sa darsi risposta.  
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Quale risposta umana e razionale si può trovare nelle azioni di questi contemporanei 
“idioti”.  

Il mistero per sua essenza è incomprensibile, ma le azioni che deturpano o annientano 
la firma di Dio, il suo autografo iscritto nel cuore dei bambini, sono un totale 
disgustoso assurdo.  

Non addormentiamoci, teniamo viva l’attenzione per ribellarci e protestare con tutte 
le forze contro questa infettiva peste e contagiosa malaria.  

 

 

 

 

 

 

 

 
Don Achille con il piccolo Loris che suona l’inno parrocchiale  
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DORMIAMO O SIAM DESTI?   

Dopo la terribile distruzione delle torri gemelle a New York, ci siamo nuovamente 
rimboccati le coperte con la certezza che l’orrore creato fosse troppo enorme per 
ripetersi. Purtroppo la strage di Parigi ci ha bruscamente ridestati.  

Gli assassini sono stati annullati con una morte violenta.  

Un quotidiano ha titolato “finalmente uccisi”. È terrificante inseguire, volere e 
procurare freddamente la morte: “finalmente morti” tragicamente significa 
“finalmente innocui”.  

Ma quegli omicidi volevano essi stessi essere uccisi per assicurarsi una nefanda gloria 
dicendo: “vogliamo morire come dei martiri”.  

Indubbiamente il loro gesto è stato allestito, voluto e cresciuto in un contesto di odio.  

Si è anche realizzata la beffa di uno schieramento imponente di 80.000 poliziotti per 
catturare tre delinquenti.  

Di fronte a queste crudeltà, con esecuzioni anche odiose attraverso purtroppo 
l’innocenza di bambini inviati con cinture di tritolo fra la folla e fatti saltare in aria con 
telecomando, dobbiamo abbandonare la strada del “politicamente corretto”.  

Non uccidere, non privare della vita non ci appartiene, ma con ogni mezzo dobbiamo 
privare questi mostruosi autori di morte della libertà.  

Operano inoltre sacrilegi usando e abusando del nome di Dio: le religioni devono 
essere una risorsa e non un problema.  

La libertà è un dono troppo pregiato e sensibile per lasciarla manipolare da costoro 
che la trasformano in un “micidiale ordigno”.  

Quando la Chiesa afferma l’esistenza del diavolo e chiede la rinuncia al satanismo 
alcuni prendono le distanze.  

Ma questi esseri dall’encefalogramma piatto, dove vogliamo collocarli se non in un 
girone dantesco infernale?  

Dio non è un mero pretesto ideologico.  

I termini: civiltà, identità e dignità possono essere interpretati come sinonimi di totale 
imbecillità e inequivocabile stupidità, di assenza totale di qualifiche umane.  

Nell’attuale momento storico si impongono scelte estreme.  

Come cristiani ci viene chiesto di porgere “l’altra guancia”, ma dopo questi tremendi 
schiaffi sulla seconda guancia, che cosa ci “resta da porgere”?  

A ognuno la scelta.  

Difenderci non solo è una necessità, ma un dovere perché non venga cancellato o 
deformato il futuro dei nostri bambini e dei nostri giovani.  

Togliere ossigeno agli appaltatori di morte, annullare, annientare i loro repellenti 
progetti di apocalisse.  

L’integrazione dei popoli, diventa pura chimera se non si realizza “l’integrazione della 
cultura”: devono cessare le dichiarazioni idiote: “la mia fede è superiore alla tua, il mio 
Dio è più grande del tuo.” 

È arduo integrare usi, costumi e abbigliamenti, ma la meta per tutti è l’assemblaggio 
dello stare e vivere in pace, uniti, integrando la convivenza con il coefficiente della 
“ragione”.  

Il dialogo è sempre superiore alle armi, ma non deve essere “a senso unico” perché 
diventa monologo con il biglietto di sola “andata”.  



187 

La mattanza dei tre terroristi islamici ha creato brividi di terrore un po’ ovunque.  

Maometto è solo un profeta di Allah. Non è Dio.  

L’Islam deve collocarsi compatto dalla parte della pace.  

Il cuore dell’Europa è stato colpito violentemente: occorre un bypass per rimodellare 
un giusto ritmo.  

L’Islam moderato rappresenta la maggioranza di questa religione. Ma la stessa 
maggioranza, se solidarizza e non condanna la violenza, ne è ugualmente complice.  

Dobbiamo tutti, a questo punto darci una regolata praticare una registrazione 
dell’intelligenza.  

È banale proclamare “io sono Charlie Hebdo” perché anche la stampa satirica deve 
smetterla di offendere e sbeffeggiare.  

Quando la satira è irrazionale, banale, volgare e volte idiota non fa “ridere”, ma fa 
“piangere” e può creare irritazione.  

Quindi mostrare un matita può essere un gesto interpretato come una sfida e una 
forma di supremazia.  

L’equilibrio è una virtù sapienziale che deve ondulare fra la serenità della dolce e 
fedele Penelope, con una “modica dose” di inquietudine e arroganza della spudorata 
“Poppea”.  

Perché l’umanità deve essere sempre indotta alla scelta dolorosa di agire con violenza 
o porgere l’altra guancia?  

La satira è una tipica espressione di intelligenza e di ilarità, ma è pericolosa perché può 
avvelenare i rapporti fra le nazioni e le singole persone.  

Anche la satira, almeno nei periodi sensibili e con particolari personaggi, deve entrare 
in anestesia correttiva.  

Soprattutto si richiede assoluta attenzione verso la religione, le fedi e credenze varie.  

Nella Chiesa c’è sempre un referente: Sacerdote, Parroco, assistente, Vescovo … 

Nell’Islam e nelle moschee manca spesso un unico referente e c’è, è un imam che si è 
autoproclamato tale. Nessuno si auto-proclama Sacerdote o Vescovo.  

Infine coloro che vengono in Italia hanno il dovere di rispettare e accettare la nostra 
civiltà e i nostri valori religiosi, diversamente devono scegliere un Paese a loro affine.  

Chi si sente offeso dal presepio, dal Crocifisso o da altre icone che sono parte 
integranti della nostra cultura e tradizione, perché viene qui? Scelga di andare altrove 
dove può liberamente professare il suo credo.  

Dobbiamo ripristinare l’invocazione a San Michele, che tempo fa i Sacerdoti 
innalzavano al termine della Messa: “San Michele arcangelo, difendici, contro le 
insidie del diavolo e sii nostro presidio”.  

Chiediamo ai molti islamici sbarcati in Italia di rivelare la loro identità: diteci chi siete e 
noi vi accoglieremo sempre.  

Alla scuola dell’imam Abel Smith recentemente scomparso che dichiarava il Crocifisso 
“un cadavere appeso a un legno” sono seguiti altri smottamenti culturali che generano 
frane.  

Non serve allora ricorrere all’architetto Calatrava per gettare ponti sotto i quali fare 
bypassare tutto e di più.  

La nostra silenziosa e passiva accettazione diventerebbe totalmente colpevole.  
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UNITÀ PASTORALI:  COME E PERCHÉ  

È in atto in Italia l’assetto delle parrocchie per unificare le forze e i percorsi della 
“nuova evangelizzazione”.  

Ogni Sacerdote è a conoscenza della crisi vocazionale e dell’avanzamento anagrafico 
inesorabile per i Parroci in attività. 

Noi Sacerdoti non siamo tanto ingenui e imbranati da non comprendere la situazione 
di precarietà, per quanto riguarda la presenza pastorale nelle parrocchie.  

Tuttavia non sempre siamo concordi sulle modalità di attivazione delle cosiddette 
“unità pastorali”.  

La prima osservazione riguarda il termine stesso di “unità”.  

L’unità emana un noto “sapore di parte” di un quotidiano, ormai in fase di estinzione.  

Il vero e autentico nome sarebbe “comunità” pastorale.  

La comunità pastorale formata da Parroci “inter pares” dove nessuno primeggia, 
avvitata attorno a un “coordinatore”. Nella comunità pastorale ogni Parroco e ogni 
Sacerdote conserva il suo ruolo, simbolo di appartenenza popolarmente riconosciuto.  

L’“odore della gente” qualifica il gregge curato e amato per anni dal suo pastore.  

Il coordinatore riveste il compito di individuare luoghi e tempi di aiuto ricercando le 
forze per fare fronte alle emergenze pastorali.  

Il coordinatore non è il Parroco dei Parroci, ma è il fratello pellegrino che sostiene e 
individua il percorso migliore per la cordata “d’insieme”.  

Nessuno possiede la “qualifica” per determinare o squalificare l’opera dei singoli 
Parroci, che non è di pertinenza neanche del vicario foraneo.  

Ogni Parroco deve essere umile, ma non “umiliato”. Diversamente l’unione si traduce 
in divisione.  

In alcune realtà dove sono avvenute le “unità pastorali” si è spalmato un velo di 
mestizia sul volto dei Parroci esautorati. Il Parroco o il cappellano al quale si sono 
indebolite le forze, possiede sempre la qualifica della “preghiera” per la sua comunità.  

La preghiera non conosce appartenenza e possiede sempre la sua vitalità in qualsiasi 
forma di attività.  

Ogni Sacerdote possiede la gioia del rinnovamento spirituale, come suggerisce il 
profeta EZECHIELE: “deporrò dentro di voi uno spirito nuovo. Toglierò da voi il 
cuore di pietra e vi darò un cuore di carne.”. 

Mettiamo il vino vecchio in otri nuovi e non solo il vino nuovo in otri vecchi, per 
ottenere “una nuova pastorale”.  

Non vogliamo che le unità pastorali siano assimilate a delle U.S.L. perché non diventi 
“odorizzante” di solitudine il nostro camminare.  

La “comunione” è componente essenziale, direi “anatomica”, biologica della 
pastorale.  

Le troppe direttive, i molteplici cambiamenti rendono l’esistenza frastornata, non 
sempre rinnovata.  

I cambiamenti devono essere rispettosi, graduali e adeguati.  

Se il millepiedi dovesse sempre provarsi tutti i tipi di scarpe, rimarrebbe 
inesorabilmente fermo.  

Noi Sacerdoti “avanti” non vogliamo annegare nei ricordi e nelle memorie, ma nello 
stesso tempo non vorremmo vivere di miraggi e troppo ardite costruzioni.   
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A L B U M  D E I  R I C O R D I  L O N T A N I  

LA FAMIGLIA LUMETTI: Jose, Don Achille, Remo, mamma Gemma, Padre Romolo, Don Umberto, papà Silvio 
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Prima Messa con Mons. Landini e Don Amedeo Lumettti  
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. 
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La prima Messa 

 

 
Prima Messa solenne con Don Landini, il Chierico Umberto 
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1972 Corpus Domini all’Isola di Pianosa  
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1972 Processione del Corpus Domini all’Isola di Pianosa 
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1972 Isola di Pianosa Don Umberto e Gianni Rivera 

 
Don Umberto e Padre Romolo al Santuario di San Luca a Bologna 

 
Jose, Gemma, Don Achille, Silvio e Remo   
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Fiorano 7 maggio 1964 I magnifici Quattro  

 

  
Don Achille con il mitico Galletto  
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Mons. Zelindo Pellati: Prima Messa di Don Umberto 
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Durante un’omelia 
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Mons. Gilberto Baroni, Don Achille con i giovani di Casteldaldo 

 

S. E. Mons. Adrian Kivumbi Ddungu Vescovo di Masaka  
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Alessio, Mons. Ddungu, Don Achille, Alberto, Alessandro 

 

26 maggio 1990: inaugurazione della Capanna dello zio Tom 
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Lo zio Tommaso da cui prese il nome “La capanna dello zio Tom” 

 
Carla Mazzola giornalista di Antenna 1 
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1997 Viaggio in Africa 

 

 
Fratelli Lumetti  
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A L B U M  D E I  R I C O R D I  R E C E N T I  
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Don Achille e Andrea 

 
Confessione di un bimbo  
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Festa di catechismo 

 

 

 
Prime Comunioni  
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San Cassiano                           Un Matrimonio 

 

 
Alessandro, Elisa, Don Achille e Rocco  
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Giovedì Santo: lavanda dei piedi al piccolo Alessandro 

 

 
Natale 2014 
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La famiglia Lumetti a Natale 

 
Don Achille e Don Francesco Saccani 
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19 dicembre 2005 visita a Milano 

  
Franco Lorenzi 

 
 

 
20 aprile 2006 Visita in Galleria Vittorio Emanuele II   
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Carlo Castagna 

 
 

  
Il Matrimonio di Alessandro ed Elisa   
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Il Matrimonio di Alessandro ed Elisa  

I Catechisti della Parrocchia  
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Compagni di viaggio  

 
Il Cardinal Ersilio Tonini 
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Prime Comunioni 

 

 
Santa Messa a San Cassiano  
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Riccardo e don Achille 

  
Prime Comunioni e Sant’Eufemia  
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Davide, Don Achille e Alessandro 

 
Santa Messa a San Cassiano  
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Sant’Eufemia 

 
San Cassiano  
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Don Achille capitano della nave 
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Famiglia Pischetola 

 
Santa Cresima 2013 celebrata dal Vescovo Caprioli  
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Avv. Moscattini, Avv. Luca Caselli, Don Achille, Prof. Paolo Franchini 

 
Alberto Broglia 

 
Don Umberto, Don Achille e Paolo Bonaccini a Villa Paola  
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I mitici cuochi di San Cassiano 

 

Don Achille con un ciclista novantaquattrenne  
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Genio civile 

 
2011 Prime Comunioni 
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Preparativi Befana 

   
2011 Barcellona  
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Sagra con Don Livio 

 
2014 Sassuolo - Juventus  
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Gazzano  
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Gazzano 

 

San Cassiano  
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Marco, Francesco, Don Achille, Silvia, Filippo e Don Umberto 

 
Don Achille e Andrea  
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Sassuolo – Juventus Don Achille al MAPEI stadium 

 
Don Francesco, Dott. Maleti e Don Achille a San Cassiano  
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Don Achille celebra un Matrimonio nel Santuario di Fiorano 
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Stazione quaresimale    Don Achille a Roma in San Pietro 

 

 

 
Don Achille Andrea e Elisabetta Viviani 
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Don Umberto, Don Giuseppe, Cardinal Tonini, Don Graziano, Don Raimondo, Don Achille 
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Raffaele e Don Achille    Stefano e Don Achille 

 

   
Don Achille e Davide       
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Festa di carnevale in Parrocchia 

San Cassiano e il piccolo Ventura  
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Visita ai Presepi di Gazzano 

 
1993 Cena di Sant’Antonio  
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Don Achille e le catechiste 

 
San Cassiano omelia  
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Compleanno del Cognato Giorgio con le suore Tinisha e Saumia 

   
Santa Cresima 2014    Mons. Caprioli  
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Giovedì Santo 

    
1994 San Cassiano    Don Achille e Michelangelo  
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Don Achille, Giulio Varini, Don Francesco Saccani, Don Umberto 

 
1994 Inaugurazione del campo da tennis parrocchiale 
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La grotta di Lourdes  
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1995: Zecchino di Platino 
 

 
San Cassiano  
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San Cassiano 

 

 
2014 Catechismo  
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Coro di bambini a Natale  



246 

 
Filippo, Don Achille e Francesco 

 
In preghiera sulla tomba di famiglia  
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Davanti al presepio di San Pietro  
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Andrea, Don Achille, Arturo 
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I  P E N S I E R I N I  D E I  B I M B I  D E L  C A T E C H I S M O  

1ª ELEMENTARE 
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2ª ELEMENTARE 

 

 . . 

 

 . .  

 

 .  

 

  
 

 
 

.  
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3ª ELEMENTARE GINO BELLINI 

 

.
. 

. . 
 

.  
 

.  
 

. . 
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3ª ELEMENTARE VITTORINO DA FELTRE 
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4ª ELEMENTARE GINO BELLINI 
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4ª ELEMENTARE VITTORINO DA FELTRE 
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5ª ELEMENTARE 
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P O S T F A Z I O N E  

ROBERTO CAROLI 

Don Achille mi fa pensare alla Controriforma della Chiesa cattolica, agli effetti che 
essa ebbe sulle arti espressive alla metà del 1500. Tutte le arti, dalla letteratura alla 
pittura, muteranno nel loro significato: le immagini sacre e gli scritti assumeranno 
espressioni e contenuti più vicini ai fedeli, in grado di catturarne i cuori e la mente, per 
dissuaderli dalla tentazione protestante.  

Scongiurato tale pericolo, oramai a distanza di quasi cinque secoli, la Chiesa è oggi 
concentrata sul gregge dei suoi adepti, non più nutrito come un tempo, facendo molta 
attenzione a non perdere per strada ulteriori pecorelle ma anzi, se possibile, portarne 
all’ovile delle nuove. Un’impresa titanica che vede impegnata la sua intera struttura 
verticale, dai vertici fino all’ultimo prete di campagna, attraverso vecchi e nuovi 
strumenti di comunicazione: la tv, la radio, i giornali, internet.  

Don Achille, più di altri Sacerdoti del distretto ceramico, aveva compreso 
l’importanza di allargare la platea dei propri parrocchiani, di portare e diffondere la 
sua parola oltre i confini della “Madonna di Sotto”. Aveva capito che fare arrivare il 
messaggio cristiano nella società civile, nei bar, negli uffici, nelle aziende, sarebbe stato 
più efficace ed incisivo che non attendere passivamente, barricato “in casa”. 

Scrivendo spesso commentava i fatti del giorno, ma i suoi pezzi contenevano 
comunque quel non so di trascendente, un qualcosa che alla fine sovrastava la parte 
immanente che era l’apparente oggetto dei suoi articoli. Credo che la collaborazione 
con il nostro giornale Il Distretto, iniziata nel 2010 e proseguita fino alla sua morte nel 
marzo 2015, si sia materializzata in virtù di questa intuizione. Una fortuna per noi, un 
contributo quello di Don Achille che ha permesso al nostro periodico di crescere dal 
punto di vista culturale e della qualità.  

Attento, riflessivo, curioso, pungente, il nostro Sacerdote trattava indistintamente le 
tematiche di attualità a 360 gradi, senza veli e senza troppi peli sulla lingua, come era 
nel suo stile di pastore e di grande comunicatore. Se non avesse scelto di fare il prete 
sarebbe stato un ottimo politico, forse un grande giornalista, e perché no, vista la bella 
presenza, anche un anchorman, ovvero un conduttore dotato di grande carisma. 

Ogni volta che lo incontravo mi chiamava direttore, o meglio il mio direttore, e la 
cosa mi imbarazzava ma al tempo stesso mi gratificava, perché la sentivo arrivare da 
un uomo di grande spessore culturale, prima ancora che da un Sacerdote. 

I parrocchiani che gli erano più vicini apprezzavano la sua grande capacità di tirare 
fuori il meglio dalle persone, di capirle, rispettarle e, all’occorrenza, aiutarle. Non è un 
caso che la sua parrocchia fosse un crocevia di fedeli ma anche di persone che con la 
Chiesa avevano poco da spartire. 

Sapeva anche non prendersi troppo sul serio, amava sottolineare che faceva il prete 
per hobby e si definiva scherzosamente “il Sacerdote della piastrella”, in quanto la sua 
parrocchia si trovava nel cuore del comprensorio ceramico, nel mezzo della distesa di 
pallet incappucciati e ciminiere fumanti. Ogni anno mi invitava alla Sagra, sull’invito, 
rigorosamente scritto a mano, vergava la data, l’ora, il luogo e la frase “l’aspetto 
direttore”. 

Mi auguro che il nostro giornale abbia soddisfatto anche solo in parte le aspettative 
del nostro Sacerdote, di certo lui ha ampiamente soddisfatto le nostre. 
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Rimpiango di non aver potuto partecipare al suo funerale a causa di impegni di lavoro 
all’estero, ma un mese dopo sono andato a fargli visita nel cimitero inerpicato sulle 
dolci colline di San Cassiano, lontano dai rumori delle fabbriche del distretto. Giunto 
dinnanzi alla sua tomba mi sono raccolto in rigoroso silenzio e l’ho salutato con tre 
parole: “Grazie Don Achille”. 

Roberto Caroli  
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R I N G R A Z I A M E N T O  

Quando è nata l’idea di raccogliere e pubblicare in un libro gli articoli scritti e 
pubblicati da nostro fratello pensavamo di mantenere la notizia riservata fino alla 
pubblicazione, in occasione del primo anniversario del suo sonno eterno.  

Cammin facendo ci siamo resi conto che, se da un lato era quasi impossibile celare 
questa intenzione, dall’altro il silenzio non era del tutto giustificato. 

Il diffondersi della notizia ha generato qualcosa di inatteso, o, per essere più veritieri, 
di sorprendente. 

Più di una volta, scorrendo quelle righe, l’emozione ha avuto il sopravvento e la vista 
si è annebbiata, impedendoci di proseguire nella lettura. 

L’affetto, l’amicizia, la considerazione e la stima che, silenti, albergavano nei cuori di 
chi lo ha conosciuto, sono emersi negli scritti, raccolti nelle introduzioni e nelle 
prefazioni, che, diffusasi la notizia dell’idea di pubblicare gli articoli, ci sono stati 
inviati.  

Non ci sono parole per esprimere la nostra gratitudine e il nostro affetto, non solo a 
chi ha contribuito con iniziative concrete e a coloro che hanno inviato i loro scritti, 
ma anche a chi ha preferito non manifestare apertamente i pensieri e le emozioni che 
albergano nel loro animo e nella loro mente. 

Grazie! Grazie dal profondo del cuore!  

Un grazie che, ne siamo certi, anche Don Achille da Lassù dice a tutti voi 
benedicendovi. 

Don Umberto e Padre Romolo 
 

 

 



 

  



 

  



 

 

 

 


